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ALL' ILLVTSTRISS.
ET REVERENDISS.

SIGNORE

IL SIG. CARDINALE
Farnese,

(ùSmo &patrone colendijjìmo.

Appresenta
à me fhaueràri-

ftampare le Tra-
gedie del Sig.Con
te Pomponio To-
relli,Caualliero di

quel meritò , che!
nondo sì , sHeruitòre della Serenifs.
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Cafa Farnese di quella qualità 3

che V.SJlluftrifs.meglio di tutti cono-
fce,campo di douer à lei far riuerenza*

j

co'l confecrare al fuo nome le mcdef-
me Tragedie

?
& di raccordarle quella^

diuotione.che con l'obligo naturalo-
!

d'eflèr
J

io nato fuddito di quefta glorio

fifsimaCafa;mis'caccrefciuto & dal-

laelettione propria^ dalle molte gra-

cchio ne ho riportato Tempre, dalla

quale mi viene ad ognhora fommini-
ftrato nuouo defiderio di douer pro-
cacciare ognioccafione, per moftrar-

mi non affatto indegno di tanto alto

penderò;&Hè bene per me non poflb

fcuoprire quefta mia ardente bramai

,

per la debolezza del mio ingegno; non
deuo però eflèr* incolpatole" deuc tal

mia deuotione effere Iprezzata ; Ce col
mezo delle cofe altrui procuro d adem
pire quellojcheper me ftcflb non poi-

fo.



fo . Et Te ciò m'induco à fare in cjnal fi

voglia opportunità: molto più mi ci

deuo indurre in quefta; poiché le cofo

del Sig.Conte fono tacche à V.S. Illu-

ftrifs. poliono& per la vaghezza dello

ftile,& per l'altezza de foggetti,& per

la copia della dottrina apportare dilet

to non poco . Et fe bene io mi potea^

appagare, cKj*eftarfodisfìitto di do-

narle due Tragedie, perfe fteffe Poe-

ma tanto fegnalato,&T tanto altamen-

te fpiegatemon hò però voluto fermar

mi in elle iole ; mà fendomi capitato*^

mentre effe fi riftampauano vn volu-

metto di Scherzi del medefimo Autto

re ,i quali erano itati fuor di qui noru

ftampati: m:\ ftroppiati non hò voluto

lafciare d'accoppiargli con le Trage-

die , ancorché fano di ioggetto molto

differente dalla grauità dell'attiene^

Tragica, degli hò riporti in vltimo,
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credendo , ch'età con la dolcezza loro

poflàno alleggerire il dolore/che fi hau
rà dalle Tragedie, & conuertire il pian
tocche da elle fi cauerà

5 fé non in rifo

,

almeno in diletto tale, chepotrà noru
meno moueregli affetti, Scndurgli al

bene con la Tua dolcezza,di quello'iche

iìano baltcuoli di fare le Tragedie co '1

fuo horribiIe,&^con la Tua grandezza.

Ma fìa come li vogIia,gradiicaV.S.IlIu

ftrifs. quefto mio ; non dirò dono: ma
tributo, per fe fteflfo

, quanto al volu-

me picciolo & pouero:mà quanto al

valoregrande& ricco
; &^quanto alla

diuotionc mia grandissimo, òc^ricchif

fimo , nè fdegni col riceuer quefto li-

bro gratiofamentc di farmi fegno di

non fdegnare lamiafedelifsimaferui-

tùj ch'io col fapere d'eflère nella buo-
na grada di V.S. Illuftrifs. & co Tan dar

mene lieto, procurerò di far sì ch'ella.,

lìa



fia ogn'hor più ficura del defiderio,

ch'io tengo del colmo d'ogni maggior

fua grandezza , la quale coli le iìa con-

ceda da S.D.M.com'io co tutto! cuo-

re facendole humilifsima riuerenza^

gUel'auguro con lunghifsimi anni.

Di Panna il dir 8.di Ottobre 1558

Dj V.S.Uluitrifs.& Reucrendifs.

Humilifs.& deuotifsimo

Seruitoro

Erxjmo Viotti,
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Responte Rè de* Mclìeni fii

marito di Merope;& da lei forti

mamentc amato,hebbe vn figli

nolo nominato Telefonte. Fu

Cresfonte vecifoda Polifonte Tiranno J

chcjnello fieno tempo occupò il regno de'

MeiTeni.Telefonte fanciullo, per opera di

Ncflb creato del Padre , fuggì in Etolia à

Toante amico di Mcropc.Polifonte,vfur-

pato il regnojs'innamorò dì Merope;& la

ricercò per mog!ic;& fra uto,per aflìcurar

lo ftatefi ftudiò có l'opera di Clearco Eto

lo,cmulo di Toante , d'vccidcr Telefonte.

Merope finfe d'amarPolifonte ; Se volerlo

per marito: ma, per non dar fegno d'effer

cótenta della morte del primo marito, do-

mado dieci anni di tempo alle nozze. Fra

tanto fecretamente machinò in modo con

tro'l Tiranojchc trà continue guerre lo te-

ne la maggior parte del tempo lontano:&

per mezo di Neflb tenne prattica" occulta

co '1 figliuolo, il quale in Etolia era inna-

morato dVna figliuola di Clearco amico

di Polifonte.Viene il giorno deftinato al-

le nozze : & qui comincia il cafo > & ha

principio la prefeme Tragedia.



INTERLOCVTORL

M e r o p e Reina,

Gabria Configgere,

Polifonte Tiranno.

Netto feruìtor di Merope.

Telefonte figliuolo di Merope.

Capitano della guardia di Polifonte

.

Nutrice di Merope.

Choro di vergini donzelle di Merope

La Scena è inMcflfcne auantial Palagio

Reale.



I ì

WSf\£%... Cco dal tempo ìnanXj tempo op-
'

IjlB¥mB Adiferamiritrouo,oue jperat

,

yJjgjgffiYl Che'l tempo miportale alcuno aia

O /rf morte rimedio . eccomigiunta

Tursio malgrado àL'adiofe no7g.e ;

Et da meflcjfa condennata ingiuila

,

Et per dottata preda al mio nimico

.

Che farò ? non voler quel, ch'iogià voifi

A1

*)» mifarò. concejfo\nì fuggire ;

JS/èfhr diftfapojfo ; vnfoto[campo

Ai'apre vrìacerba,®" volontaria morte.

. Mapur co'lpianto.anzi ch'à mori io venga >

Sfogar migioua ti miograne martire.

Ofempre imitto , ògloriofo <ts4lcidt

,

Che domacigià i moflri, hor'nel tuo regno,

Isle le tue proprie cafeyn nouo moftro

,

Che (parfo ha ilfangue tuo,min,crfopporti ?

O di Cresfont e mio cenere, r*r ombra ,

C'hor ho di latte afyerfe; ognthor di pianto

.

O de (amato mio dolce conforte

ssflmagenttLchc tràgli ombro/iMirti

De'verdi campi E.lifierrando vai ;

Se i bei lumigirar non t'è conceffo

Negli occhi miei , chegià tifuro (pecchi ;

Se bear quefi orecchie bora non puoi

Con (harmonia detuoifoaui accenti ;

Deh perche non t'interni nel cor mio ?

Perche non entri nel tuo vfato albergo ?

Pur iffàm ogni tuagioia,ngni ripofo

Ejfèrfolea ;
quiui deporfileni

De i[cereti penfìcr lagrane/orna ;

(JutuifenTjifijl'etto ognihor tiflaui

;

Q HÌHÌ



1 4 La Merope
Qjàui 1finfi ,i defri,ipiacer miei.

Come à giuflo Signorfidi foretti

Facean d'vn cenno tuo legge àfi Beffi

.

Horperche la tua reggiani tuofiggiamo
sAbhorrifiitù- divergi ? à me ten'vola

,

Ame i che mogliefida,drfirua burnite

Sempre tifui,bramata alma ritorna

.

Vedi, chejetifa tegraue à me flefia

kJ^Cìgiaccio ; ne piùfin donna , ne viua :

Chefui da mortai colpo in te tragittai

Et vitto in te, chefinui vitafei

.

Adifira me ; che da due morti opprefja

Twviuo \ riegoderpojjo di morte :

M-ortatrà vini ; epiù , che i mortiefimta

.

Lajfa fia mai , che dt mifirie alporto

Giunga q»e(ia miafianca afflitta natte

Corca d'affanni , e di configlio vuota ?

Th > ch'accorto nocchiero alfuogouerno

Sedtfli vn tempa,cjper l'onde tranquille

Lafcorgeflifelice , oue ti parue
j

Vedi , che da terribiliprocelle

Combattuta è ;fiche d'ilei(ifiera

Tatto arricchire ilturbine tiranno

.

Io pur ogniartcogm fatica adopro

T'er confiruarla;cr d'ogni ingiuria intatta

Ter ricondurla alfùo Signorprimiero :

tJAta debole mi trouo a tante forfè ;

]\]èpo]fo incauta oppormi à tanti inganni j

Etgià l'vltimo di nel cor mi tuona
;

Giàper me quefla ofcura infaufìa luce

"Preparando mi va faremo ajjalto
;

Ognifuga è intercetta; ogni difefa \

i file altronde aiutoW configliofilerà ;

Chefremo è qnell',ond 'mmdtaficcorfi.
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Etfredda terra il mie conforto ammanta

.

Nili.Non potrai mai co'l tuo continuo pianto

Richiamar l'alma da legelid'ombre

,

Channo in perpetua notte i lumi chiufi:

Terche centra teflefa incrudelifci ?

Tereh'offendi l'amato tuo confine?

Che t'amò si,che da le membrafciolto

Ancor t'ama,tipriega,&ft querela

,

Ch'egli, cheviueinte,da tefa(pento;

Che teco vnalmafujola, & felice;

Parte in lui ne recife il crudoferro ;

& hor l'auanz.o tu rompi co'l duolo

.

Mer.O Niobe felice , che dtjenfo

'Triua purfilili lagrime dal[affo :

lofol dentro ni inaJpro;màperforza

Celofouente il duol , che'l cor triU'ange ;

Deh lanciami sfogar , madre mia antica'.

Cbepiangcncte addolcifeo il mio dolore

.

Nut.Focopre?z.ofiéia l'oro cr targento

Aifingukt à le lagrime, ìt ifofpiri ;

Se con ejfihuom potefje

Rafferenar la tempeHofx mente :

Ma tu nutrtfei con lamenti il duolo ;

Et co'l dolore al cor mifiria accrefei :

Ma ecco,à tefen viene

Gabriatm configlierc& fido,&faggio :

Tiengli occhi in terra fì(fi\

Et par , che co'lpenfìero

Lenti i paffi difpenjt.

JNon vaucò lieui cure

Hanno in quel petto albergo

.

Horpiaccia à Dio , ch'eglitràfcriuolua

Cofa,ch'à teprofitto

,

A me



1 6 La Merope
A meper lo tuo ben diletto apporti

.

DAtV.Pocopuòpi'u con topra.ó con l'ingegno

(fabriagiouarmi ; benché acccorto,&fido

.

Nut.Saggi concetti Dio dal cielo infìilla

A chi con pura mente à'fuoi Re porge

In dubbio fiato alcun fedel configlio %

Defliil tuo vfatofenno

Ilprudente parer d'huom sìfedele ?

Gab. Tolifontt, à cuiforte iniqua diede

De l'ampie tue contrade ilfreno in mano ;

Alta.&nobil Reina à te mi manda :

Ti ricorda , che'l dìprefiffò ègiunto

A tuepromeffe,& a lafua ff'eranzjz :

Che dieci volte hagià }
'caldaio il fole

Di Frijfo il ricco vello , ér dteci brume
Uan fattofidajcorta alpigro verno :

Toictìacqutfìò lo[cetra ei de Aiefieni \

Etfufatto per teferuo d'Amore :

Ter te alfè,& arfi;& da te chiefe aita ;

IVè ilfito deftrpiìt,che'l tuo honor lovinfe }

Donna difi ti fi ; moglie ti chiefe :

Tu confentijlialfue cortefè tnutro ;

Pur ch'eidi tepria nongodeffc appieno.

Che dieci volte ilfùo veloce corfo

Riprefo haueffe il bel carro di Febo

.

Eifoffrendo,&bramando alfine ègiunto •

Hor ti domanda , ch'ai douuto effetto

Si congiunga la regia tuaparola .

Tifupplica ;fe il lungofuofèruire

Degno tipar dipremio, ò di mercede,

Che lieta tiprepari a l'alte noXz.e

,

C'hoggiper celebrar teca s' s'accinge :

Etperciò inuita tpopolifagget ti.

D'oboli-
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D'abondanti camiti empii le menfe ;

Et com'Hefpero ti di chiuda leporte,

VhoI che s'inuochi& tenere, et giunone»

E la Concordia colfelice nodo.

}Atr.Prima ilprofondo centro de la terra

Sarà conpunto co'lfublime cielo;

Pria la lucente (iella di Califto

Vedrà rotta lafede di Nettuno'.

Lagelofa Giunone in mar tuffarfi;

Che tra me,& Polifontegiamai fta

lAmor (ìncero,ò matrimoniogiujlo :

Et delfuofolle amor queila mercede

Gli rima»foUche dopò cruda morte

Sia dato à i cani, àgli auoltori in preda.

Cib.F'uper configlio dà prudenti eletto

Mifurar le minacele con le forz.e

.

Raffrenala giuH'tra alta Reina:

Che co' miferi mal s'accoppia l'ira

.

JVoi fiamfedeli tuoi,fiam tuoi deuotì:

*JMàpur tecofoggettt à l'afyro giogo ,

Di Polifoniefopporttai» l'orgoglio .

JVe l'amor t'afftcuri,and'egli auampai

Che mentre l'hàpafctuto lafpcranza

Di conftguire il defiato bene,

A te thà refi humile,à noi cortefe.

Hor, fe de l'vfata efea t u lo priui

,

Cadrà l'amore ; crforgerà infua -vectU

L'odio ver te,ver noi loJprez.z.o;a tutti

Si moflrerà egualmente empio,et crudele.

Mer.Altro di mal nonpuò apportar, che morte ;

JMè dt ben'io, altro che morte atyetto.

Polifonie odijilprefzjyinuiperifca.

Ch'vn magnanimo cor mila pantnta.

•B Gab.



1 3 La Merope
Gab. Troppe tìferue ne le vene il{angue

Hor,chegelaia è no(lra ffiemc in tutto.

Mira bene, & vedrai tante donzelle,

Che dopò Dio da te chiedono aita

.

A{ira tipopolo tuo,che iagrtmofi

Solda le nozze tue (pera conforto :

Cheper tefolplacar fìpuò il Tiranno.

Tupuoi lafiera Tigre fkr clemente :

Se intrepida[ci tUjtemtper noi:

Che nonfol perfefleffi i Rèfon nati ;

Maper la greggia, eh'a lor data è inforti

Ter cui s'efpor la vita àte conuienfi,

Verche non deitìtperftlute nofìra

Serbar te ftcfja a piùfelicigiorni?

Gìb.Gabria fedeli tufai d'ogni altro meglio

,

Qualpenfìer mifiaprefo; quai perigli

Comprato indarno m'habbia ; poiché noi

Perdemmo ti regno,e'l mio Signor la vita.

Per liberar coslor dalfier artiglio

Del tiranno,eh'ogni huom tant'odia,& teme',

JJarmitnuitte mofs'io degli Spartani \

Gli Etolihor [peJfo;horfnfcitatglij4chei\

'Di tutta Grecia inuocat'hò ilfoceorfo

Contrhuom ù ingiufìo, in costgiufìa caufa ;

Gli anni dieci, che'l ciel volgendo hafeorfi,
'Vide egli tutti rjr inquieti,&fofchi ;

A epotè in quefia reggia ilpiefermare .

Tanto ,che Cinthia alguardo del fratelli

Si rinouaffe ; hor dalefue frontiere

Gli inibii i{cacciando ; horper vendetta,

Qjiafirabbiofafcra , agli altrui campi

Portando; à l'altrui terre cr ferro,&foco:

Et pitrfempr'ciprcMìlfc àgi'mimici;
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Et degli amici noflri ilfangue (parfe-J ;

Et di loro armi d Marte erfe trophei J

^ìcqutflò varij {lati in varie imprefe

,

yincitarglorialo, cr violento >

Ingiurio vfurpator de noflri beni.

Tra tanteforti auuerfe vna benignai

Sifcorge , che dimoiti lacci vnfolo

Nonfeppe ei mai, che dame ordit ofojje.
_

Tarmi ancor, chegiouafje,chemetitr egli

Siflettc fra nemichefchiere inmito

fiebbe poco agio d'oltraggiar altrui :

Che forfè queìl'arder , che nel[ho petto

Deftòil cieco fanciullo Jepajauto

Eojfeflato da fot io, ò inganno,òforzjt

Contrame moffo hauria\mafofacato

Baleninole cure dellaguerra

Conferuòinoflripatth&lafuafedei

J\!ì la natiafua violenza in opra

Centra lo fiato eglipotèmaiporre,

Mentr'hebbe di temergiufla cagione .

Hor, ch'ai popolo mio non hi mancato

Diproueder, quantoper mefipofa;
Giulio èpur , ch'à me ftejfa anco riguardi

Et a tantevitiche* tantiguai

Con morte affai tranquilla impongafine.

Gzb.Aiolt'haifktto Rtina\&molt ancorai*

Ter tuagloria viuendo à far ti refta:

Chefè non puoifottrare d l'ajj'ro giogo

Conforefliere forzje il popol fido ;

Puoi con leproprie tue,che largo il cielo

Digratia,& dibelleX^a. hàin te verfato,

Solleuar la lorgrauefèrwtute :

& che cofa è, che con lufìnghe, & preghi

B i fieli*



20 LaMerope
"Bella , ($• accorta donna dalfio amatiti
Non ottenejfe ? habbiful cor d'acciaro
Tre volte intorno cinto ; eh'effugnato
Da vnfolpregofarà ;farà ammollito
Davnafol lagrimetta, da vnjòftiiro:
Si dirà poi,cbe tugiouane,&JÒla
Vinetti vn'huom,che vincer mille volte

Non poter mille lance, or millejpade_j.Ma nonfolo a foretti si denoti

Troueder ti conuien; ma alproprio figlio »Mfiglio, ch'alai piu.che te (ìtfs'amì;

Che ne tcfilgliofol trottato ha/campo ;

Ft ne l'effiglio ancor mal può la vita
Guardar da tante reti, chefon tefe.

FIorjeplacar fipuò tempio tiranno
Con quefie noTgjt turche far lo pomi»
Vinto di vincttor, difignorferuo;
Se tu, che di ragion Reinafei ,

Con quefto imponi à finimico ilfreno ;

Noiponi in libertà; difendi ilfiglio :

'Dehperche nonfirompe ogn altro indugio?

"Dimmiperche ? conuienfì à i Ri poftorreLJ
Suo voler > fito piacere à l'altrui bene

.

'•Veggo, che dafouerchio amor procede
Gabria; il tuo ragionar, màpocoferma
Fondamento fofìien le tue ragioni'

Che quelpoco d'imperio,che concedo

Sopradi Polifonte zs4mor m'hauea

,

Inferuitìt vedrai tofio riuolto,

Ch'ei d'amante marito mi diuenga:

Ch'à moglie l'obedirper legge è dato ;

Nei caldipreghi miei piUforzjt haurantto;

?oichejàtiefira» tattide bramosi ,
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Che lofan ri benigno,®- « dimefo:

Di Reirta bavero ilnome ,& Copre vofiio

Saro» di vile,& di neglcttaferua.

Voi non rifcuoro,cr vò à perder me slejja:

Che dolcepremio a mefona tamortCJ',

S'io (pende(fi la vita in liberami >

tjfyCàJoto accrescerògioia al nimico

Con queste nol^xÀnoi danno& dolore.

J\Jc men dei creder,che il mio amatofiglio

T'affa nelfiero cor trouarpietate ;

Neper lagrime miejièper mieìfrieghi.

Troppogelata tema ingombra l'alma

D'vn Tiranno , ilfioretto in lui s'auonz*

Per ogni vanpenfier, perfogni,dr ombre.

Hor come vuoi , eh'ei poffa quetar mait

Mentre fipafee d'aura. Telefonte >

Ch'egiufìofucceffor di quefio regno*

S'alfiuo nome s'innalza à lui la chioma ;

Seinpenfiarfòt di lui nègufìar cibo,

jVf tu dolce [inno può chiudere i lumi;

Vorràco'lfanguefuol'tfleffo regno

Stabilir,eh'acquislato hà(ohime)co'lfiangut^j

.

Màperche àfar altro di me non refìa,

Et veggo à ogni altrafpeme il camin cbiufio',

Tur mi dijpongo di tentar lafòrte

,

Ter liberar voi tutti , e'I carofiglio ;

£tpormi à rifehio ingloriofa imprefa:

Voglio con quefie noX^e \& quella notte

Vccider di miaman (empio tiranno.

Nclproprio[anguefpegnerà lafiele ,

Ch'egli bà de la regalprogenie mia

.

Gab. Se Volpante anchor nonfojje cinto

Da (httlUti[uQÌxkcnattt,&giorno
•2 S Gli



2x LaMerope.
Gli fan de tarmifé corona intorno')

Tur dourefli tremare à l'alta imprcfi:Hor come er donna, infila vccider penfiHuom d'affieno o~ difor^a s't feroce !
Mei.Può Polifome affai ; ma di luipuote

u4jjatpt il lagiuRitia, che'n ciel regna :

In lei confido', & (pauentar nonpommi
T'erigilo alcun : Ch'ogniperigiù fprczjut
Chiunque a/pira àgloriofa morte.
Ne la cameraprima i firn cuflodi

Faran leguardie loro
; £r /pero in vano :

Chiufo l'vfciofarà,come comtìenc^j
-A lagrandezzjt,a l'honefiate mia:
Spero far shcheprimaJaràfcto/ta
Daljuo nodo terren [alma orgoglio/a

,

Ch à lei,ò adaltrt l'ardir mìo (ìfcuoprax
Dopò cosi belfatto,indime'npaffo
JÌ le mie donneperjecreto calle ,

Ch à laperjona mia siafempre aperto :

Indi da l'alta mìa fine(ira ilfegno

Jitt daròfiuotendo accefaface:
Tu iptufedeli vnifei, e i dubbi accendi;
£tfepotrai,miporgeraifoccorfo:
tJMàfopràl tutto fà,chegiunga l'ali

Alcuno à ipiedi, si ch'in vn'tflante

DelfucceJJò miofiglio habbia la nona:
Ond'eifen venga fenzjipomi indugio
£t ritornì afeder nelvuoto trono,

lo d'bora in hora fio affettando il meffo,
Ch'à luimandofouente, adautieri trio

Di quanto occorre\&giàpajfato è il tempo ,

Che dourebb'effer giunto; ond'io mi vino
Ptupcnfoft dt lu'hche di me jìejj*.

Cab,



Trasedia. 2
Cab. Volginel corgran cofe-^dta Reina ;

Ma nonscome ilpenfier (peffo figura,

tsfl defw corrifponde potl'euento '

Lungo difcorfo ti tuofattopreceda ;

Et credi à la ragion, non aifurore ;

Ne correr temeraria à morte certa.

Mer.Tw pur ti sforzi nel mio cor terrore

Difar nafcere\e indarno t'affatichi.

Moftra>mofk hor lafide,com'haifempre

Candida , & bella à me moftrato ; quando

Lagran turba degli altri miei creati

(Che mentreàme Fortuna lieta il crine

Volfe , m'era cosifirua& deuota

)

Cangiòfubitamente& vo Ito,& voglie;

£t del nimico mio fifece ancella

.

Tufedele,& coftante ogn'horperfili ;

Tornati à Polifonie; & di, ch'allegra

Seco celebraràiefacrenoT^e :

lo con cangiatefraglie

,

Et con lieti ornamenti

Accompagnando , otte farà mefliere

,

Vtfo » guardi ,& parole ;

Ordirò vari lacci à l'empia fera •

Cho.Picciol Dio > chegran pojfa

Hauefli si , che sul voler difeorde

Stabilì(li del mondo ifondamenti .

Pria da le pure menti

Non era ancor ruota celefie mojja

,

Ch'aifuonofuo fà nofbre orecchieforde :

Confitfidrterra,& cielo

,

& aere > & acqua , &foco
Eran tutti in vn loco :

Sor/è l'arder ifuggi nti centro ilgelo ;

2 4 Vn*
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Prepararfoco ,& acqua ; culo , & terra

Varcati perpetuaguerra :

Tu colpiacer ligujìt hor qucjlo,hor quelloi

Onde di tanteforme il mondo e bello

.

Soaue lufinghtero

,

Cheferita virtùdherbe , ò d'arte maga y

Q uando à tepar , l'alme dai cor rapifei ;

Quale in due corpi vnifci >

Q_ua!fottopofiaàl'afpro giogo efrfiero

Languifce lieta , ejr delfito mal s'appaga:

esfnoi largo ti moflra

Donator d'ognigioia ;

Spengi ogn'a>igofcia,& nota

A'ti real petto de la Donna rwflra:

Mena ilfrateschefenz.a biafmofitole

Darci firmi laprole :

Cinto et di Prefa il crinfcuota laface ;

£> ne leguerre tue porti lapace •

Ma perche cosifola

Tifcorgiamo ; ò Reina ?

O d'ogni noFlrafpeme vnicofegno

,

JEt de le vite no/tre alta colonna ~,

Pur di lagrime pregne

Cipmofiran le tue luciferme ;

£t ne la fronte il duolo

Troppo chiarofilegge

.

Hoggitùfconfolata

Tifai veder da tutti in vefle negra ;

JVo: di coronegrani

D i vari fior contese ,

Con poriameni t altieri

,

Di noui habiti in noueforme adorne :

(Che ceù il Rè per mtfst[mi ci impofe)

Venia*

-
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Veniamo a celebrare

Con liett canti& concertate voci

Letuefuptrbenol^e .

Deb j s'atueferite humili

Dir ciò lice ,òconuienfi;

Terch'à vn talgiorno faifitrtjt augurio f

ÌAei.tsfvoi carefirelle ;

Mal fi dà dal Re vo(tro queflo opto

.

JV« U mie noXj-e accenda

Tintofulfureaface ;

Sorgan l'horride figlie

Diffiauentofa notte

,

Co» chioma d'angui venenofiattorta ;

Vefta la fraude ilmanto

Di diuerft colori ; , r . - ,.
St compianto accordandofnfmguln

Vengano à celebrare

Le , ch'io abhorrifco ;

Et quel'empio commanda .

Cho.7>»,pl>« i» Preda à le lagrime , al dolore

Ti dai alta Reina ;

Troppo k teftejfa nuoci :

AT
o/ , tue diuote ancelle %

Chefernet te fiam nulla ,

Con le ginocchtaimhine

Tipreghiamo , eh'* noi teflejfa dom ;

Et che noi tutte in tefola conferai •

tiornai dal cor bandtfct

Tutte tantiche noie ;

tsiglt amici penfieri

jìpri homaìl bianco,& delicato petto:

Vedi.che'lparlar (Tira;

ElragiQiwdimme,



LaMerope.
A tal dipiù

, ctiàglialtri,fidifdke ;Cheperpiacerfu eletto

.

Mtt.Lap; ogni miopiacere
, o^ni mia voglia

Solmpiantofinifce ; frfil s'acqueta
In quel , chepitim armonia

.

filtro non miro, operilo :

Che mirare
, òpcnjarc altro nonpojfo

.

Scargo indegne di morte
;

Et di vermigliofarine
Ondeggiar veggo qucfla reggia tutta .D vn colpo tflejjo veggo
'Percoffa , e vcctfo il mio caro confine ;Et con quelcolpo à me traffitto il core

.

Odo le mette faida
Delpopolo fedele :

Et le lagrime vojìre

,

Che si caldefpargelle

,

EorxMhandi tr«r dagli occhi mefli vn lago :

Lost col voslro il mio

ru s?Ì
U
r°

doll>rP°no nel corfcolpito .
'

yjao.O dtfacroié* acerbo ;

cuijpejfo conuienci

Tornar con la memoria
;

Et da noifpejfo chiede

.

Difijpiri, cr dilagnme tributo :
Che in luiafu il Rè tolto

,

Il Regiuflo & benigno

.

Per lui l'alta Reina
S
J£til

J
(Z*$iW> è'icigliograue:

E Ijol deJuoi begli occhi
Inpianto fidifilla.

Ai à nonfemprefjtterrit
Stan Febo , aftaforetto:

Cedi-
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Cedono le pruine , e'IpigrogeU

A'più graditifiori.
"Dopògii ardentifoli

,

S'orna Tomona il crine

De pi'ugraditt frutti.

Terthe tu i Donna noflra;

Ognihorpiu lagrimofa ti dirrtofìri f

S'opra dafaggio e detta,

Co'l variar de'tempi

Cangiar vita ,& coturni ?

Mcr.lnftmpiternooccafo

Chtufe ifuoi caldi raggi ti mio belJole ;

lo , che per lui (plendea »

tior d'ogni lucepriua

Seco almen colpenfier mi Ho/otterrà .

ChoJ'iue la migliorparte

'Del tuo amato Signore
;

JEt tra quei piupregiat^crgranpaflorh

Che con pietofa verga

Rejfero amatipopoli , horaflafsi ,

'Difuaforte contento .

Giace da lui lontana

La lagrimofa turba de'tiranni >

Oue traputrid'ncque

Stagna Stige; & fiammeggia

Da gran citta di
lDite .

Uerfa l'vrna fatale

Et pene , cj premi eterni

A chi ben'opra , cjr male.

"ÌAtt.Quef'à morir m'inuogliar.

Ch'io pur morendofeco mi ftarei

Tra quei beati jpirti ;

Cangiando in dolce& rqofataworte
VttA

i
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Vitapcnofa&ria.

Cho.Qjtefla tua bellafraglia

Sìguardar 'Dio ti diede .

Poi ofedele obediente ancella
Ti moHrercfìi à lui'

Sefenz.ailfuo congedo

Abbandonasi ti carc ere terrestre

.

Mer.NonèilfiuercbiodaoLchemitratporta
Ada, perfatai deslino oltr'al cofiumc
Donnefeo , à l'opreglorio/è ajpiro :

'Però careforelle ;

fregate il ciel , ch'infonda nel mio core
Et l'ardir,e'Ifaper, che mi bifotna

.

^ho.Occhiopnro del ctel , che nelprofondo
Centro de'noslri cori

Ogni ripofìo /orfccreto miri
;

Tu di nofìre ignorante ifofchi horrori
Co'l bel raggiogiocondo

Sgombri , vari) ipenfter , cangi idefiri .

Tu n'allumi , <y riinspiri ;
Et per deflro camiti neforgi alfine

,

Oue de le fatichefue ripofo

,

Oneflatogioiofo
Trouan talme , che quifonpellegrine

.

TU k le voci me/chine

Nofìre amico t'inchina
;

Fieni con prefìo Qr amorafo corfo
tsfla nofìra Reina

,

Ch'a tefi volge , à te chiedefoccorfo

.

Fedi , che quafiin lagrimejommerfa

.

Senzjibcnigno lume
• S

-

adirai mefee in vn preghi,& lamtnt
Etpurfeguendo l'empio cofìnmt
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Seco fortuna auuerfa :

£tforge»più rabbioft^feri i venti

.

Taure, ejr ardimenti

Combattendo lavan d'entro,& dintorno :

Ond'à ragion temiam,Jc non lafcampi •

Spargi 1 tuoi chiari lampi

,

£t leifottraggi k tanta ingiuriai•forno.

Immortai',Cf adorno

Confort ode'mortali:

Ch'à vn tuofotguardo , al tuo dolce apparve

Acquetano i lor mali ;

Et dan loco à la (peme , al bel defire

.

Ma perche pur nocendo ogni hor iattanza;

St d' errar sarma,& d'ira

Cantra il ben noflro la malitia humana ?

LaJje;cbAt vatifipiange,&fifofytra :

Già ogni nostraJperanzjt

EraUcome vetro; & , comenebbia,vana,

Ogn hor più s'allontana.

Et pur co'lgraue tuon le nubifeuote ,

ftjbejfo irato ilgran rettor del cielo

Fibra l'ardente telo.

Hor tolte torri accenna , hor lepercuote

.

Tremano le remote

Acc\uc negre d'Auerno \

Rejla à l'horribilfuon pten di paura

fiuto nel cieco Inferno

.

O ut ìhuom empio non temc,& nulla cura,

jfìà i l temerario ardir tantaliofoie

,

Che crudelguerra indice

Agli alti Dei ; à chtgli Deigouerna;

Et fucile duri monti da radice

,

B con opra mortale
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Ejpugna ogn immortai ruotafuperna

.

uì la gìufìitia eterna

Con opere nefande il corfo affretta

.

Hor da raggi di Phebo tifoco trinala ;
Onde nelmondo vola

Turba difebrt , ch'erapria rijìretta ;

Onde morte n'affiena

.

H or conpenne incerate

'Per l'aere à noi vietato , volar tenta

.

Sin ne lefederate

Vèli d'abiffo Cerbero ffattenta .

Da slirpc tal ; da sifecondofeme
Di colpe atroci gr rie

Nafcono quei,che i buon tengono opprefsi;

Ch'àl'tmbrunire,albtanchteggtardeldie

Hanno nel cor infume l
£t forzereifraudi,ct tradimenti imprefsi.

Quaifuggendofé iiejfi

Soprafittile,&'ben'armato legno ,

Lungc dalfuo natio dolce terreno

Jll'ampio mare infino
D huomìni,& mercifanguadagno indegno

.

Quai troppo altari ilfigno

Trajportan,che'l vicino

Ben colto campo già partirfiletta .

Spogliaft il pellegrino

.

Terpene , ò leggifar poco rilcua .

Ch'à l'inganno,al rapir le leggi tslefje

ylpron larga la via :

Ch'onde gmfìa fintenzji hoggis attende \

Ondeficcarfi ti buonjperar douria

,

luififila rfr teffè

Lo slame al laccio, che lo lega, crprende :

\Soitt



Tragedia. 3

1

Sotto diuerfe bende

Di belle parola te,& di menane
Stàricorpcrtalagtuftiria, e'Lvtro

.

LIorprerefli d'impero ;

Hordipublko ben par,eh'altrifogne •

Ter velarfuc vergogne

.

Et mille oltraggi, & torti

Spefo facendo à la ragione.algiuflo ,

Con tnctndi , con morti

Glorioso chiamar (affi,& auguro

.

Ma benché moua tipiede infermo ,& lento

Da'piùftbìimtfarmi ;

Turfende, etgiunge alfingrane la Pena,

Et co'l braccio pojjìntet trisli danni 1

La tardanz.a,e'l tormento

Libra congiura lance ;&giunta a Vena

Con petit ir tardo afrena

Gli altrui periferici lefouerchie voghe:

Lenta ; ma pur di Diofedele ancella

Ogni horribiì procella

ìrivn breuefojpir di morte accoglie •

Di tiranniche (paglie

Va pompofu, cr adorna ;

Et dopò breuc,& honorataguerra

Alfuofattor ritorna

,

Rtpofta la Cjtuflitia, & Pace in terra .

QuesladiPohfonte
_

Troncherà lejperanz.e; e l durofoglio

Si ftri<<rgeradornefa alfot la neue :

A noi'ìgiogo ajpro&grette ;

A la Reina feemerà il cordoglio.

Màpieno ecco d'orgoglio

A noi viene il Tiranno

.



$z La Merope
Tacciar» , tacciam • fidate mie conferite :

Chefica porta il danno
Libera lingua, quando il corpo ferttc.

li.Ni l'afrre imprefe , inperighofì cafi
D'affalti, òpugne, ò general conflitto,

Quando armatopiù A4orte, e iratoferue\
Aion hebb'io tanto maitrauaglio, òpena ;

Corrihor, che de la guerra tifoco (pento

,

Alislò inpace tranquilla ; e in odo vitto ;

Così mi morde il cor coni inua cura
;

Et mi combatte congelata tema
cDi mal vicino,& dt lontanforetto

.

Et perciò vegg'to io ben , quanto fia megli»
L inimico vedere in campo aperto ,

Che temerfempre; & nonfaper di cui

.

Laffo, ch'io dimeflejfo mi vergogno :

Ch'io pur forte, & intrepido fui detto ;

Et hor tremo à uriauifo^à unfogno, à uriombrai
Ntsò chi mi fpauenti, è mi perturbi .

(jiouane e l'inimico , incauto , & nudo
Diparenti , d'amici, dt ricche'^z.e ;

Foco sa,manco puote,Cr nulla ardijce:

Mi temei& di temere hàgiutta caufa :

Ch'apena va picciolo angolo il difende
Dal potentemio braccio in tutta Grecia:

Ne digiorno , ò dinottevn'hora vede

.

Un momento , chefìapir luificuro :

Et purpuò di timorfalda radice
Eondar in quello mio indurato petto;Ma non tem'togià lui ; tema è la mia
Naturarne igran Principi internata :

Che'l regnar dal temer non fi[compagna •

Turmi diffrango àfueller la cagione

D'ogni
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D'ogniforetto ;
&(labilirnclcortLs

'Pace tranquilla, & ripofuta vita

,

Chiudendo à tanti affanni hom.u la porta\

Come al bifronte Cjtano il tempio ho chiujo

.

T'tt.che lo fittolo de laguaràia affi eni,

rJManda a chiamarmi Gabrio.-

Cip.Ecco etfe'n vienici . ,

Et premette il mio impcro,& Caltruigita

.

Gab.Totente.inuitta Re ;
quanto tipiacqut^J

D'imporre à vnhumtlferuo.hòpoflo in opra.

Ilenia da la Rema . Ella t'accetta

Ter confort Signor de lafua vita ;

Ter te riconofcendo ejrfcetro,& regno ;

Et l'aura, che vital dolce ella(pira.

J)i pretiofe vcfìi ti corpo adorna ,

J)i lpcranz.a,cjr piacer veftit o ha talma\

Ov.ni petifuro à vnfinca vnftgno indn^a ;

Jìltra cura non hà,che'l cor l'ingombri

,

Se non d'amarti,& compiacerttfemprc.

Et bench'ad ogni donna fi conuenga

• (La qualperò di donna ti nome merti)

JJamare , il riverire ilft*o marito \

Molto più di ciò fare a lei conuienfr.

Ch'a. tediferva è diuen-.'.ta moglie ;

Onde ad amarti; ond'àferuim èpronta.

Tu pur comanda: che , qualhor tipiacer .

Teco celebrerà lieta le noiZ-C-j.

Vo\\.Gabri*i la noua.che mi dai,m'ègrata:

Et (pero toflo di moftrartt ancora

,

Chaifruito à Signorgrato,£r benigno.

Chefola in commandar parole adopra.

Che iferuigi aggradir confattifirba .

Et perche tk conofea chiaramem e,
1 q Qmnt»
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Quanto caro mifin cìò,cbe m'hai detto;

Et quanta/lima tfaccia di tefleffo ;

Olirai'batter-ti eletto fra la turba

Di quei, chegiàjeruiro al Re Cresfontt \

Ch'i la Reina-tome prima, ajfijli ;

Con maggior confidenza hor ti vò dare
t^Cinuto conto d'ogni mio penfìero.

Beni (amor,eh'àia Reinaporto,
La cagionprincipal di quefte no^JLt-J ;

CMànon perciò queft'èfila la caufa~>:

Ch'a vngran Re , che congli homerifoflenta]
Tutto ti publtco ben, non dee auuenire

Cofa, ch'ai ben commuti non(ia conpunta •

Sò,che molti à Cresfonte \ ancor che morto,
Tonano amore , & tutti la Reina
in qucflo flato hanno nel cor/colpita.

Veggo lei nutrita, & adorata ;

Mepoco amato; mà temuto affai.

Onde,con inalzarla al realfeggio,

Vengo à fermarmi la corona in tefla;

Et Jìabilirmi tacquiflato regno;

E'n quejlo regno àfìabilir la pace :

Che doue etodio,& difojpetto colmi

Son de'fudditiglianimi, vinafee

'J)ijperation,cb'à ribellargli infliga.

Terciò di tramutare il durofreno

,

Chan di umore, in r'merenxa cerco.

Con (amor di leuar l'odio , cjr l'inuidi*

Spero toflo; congiunto à la Reina;

jìniÀptu t oilo trasformato in lei.

Afa perch'io t'hòver vn di queifedeli,

Ch'io più cari mi(limo,'cjr piùfteuri;

Cofa di$tu vò dirtii chepiù import*
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Alpublico imereffe de io {irta ;

Ou'hai da porre ogni tua for\a in opra

.

jùb.Signor ; tanta mercede nonRapporta

La debile, cjr burniifcruiru mia .

'Benho fede sì candida ,&fineera.

Che con efja agguagliar tuegrafie ardifeo

JMà il defio, che nel core ho diferuìrti,

E? caldo st. ch'ogni miaforxa auanz,a.

Seruij a Crcsfornello fai t u;no'l niego:

£t mentrei vijfe ad altrogiogo il colla

JSIonvolftfottoporre ; anziàte (ìejjo

Inimico (coperto mi nsoflrai.

Toichefua auuerfiforte-, e'I tuo valore

Tolfe la vita à lui, diede à te il regno ;

y\7 è m'oppofial voler del cielo andacf;

A è à te mi voifiadulatore abietto :

Ma con la caufa publtca congimt

o

Cejje à te ognipriuato mio interest :

Tiacqueti d'aggradir lapurafi de,

Ch'a tauuerfarta tuofruato haueua

.

Afifaluafìt; mi desìi à la Reina •

10 con l'ifleffà purità di core ;

Et con Fiflejfa miafalda fermezza

Laferuirò , t'amerò, fin che l'alma

Sostenterà quelle mie (lanche membra.

Tù.chefeijuo marito,^ mio Signore^,

Comanda ciò,ch'io pofo,^ &deuo:ch'to

Farò ciò,ch'a l'honor; ciò, ch'ai profitta

D'ambeduo mi parrà,cheficonumga .

CUo.Come fìjottoponcf-r fir ferua?

Benne l'auuerfe, cr torbide procelle^

11perito Pilotafi conofcC^

Voli.Bm dici, Cabria mio:chepoich'vnita-i
? Ci
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S'è meco la Reina , e'Ibene,e'lmaleu
Di ciafchedun fidee fìimar commune_j :

Orte£adaltro non dette efière intenta-,

Ch'i conferuarfimeco sì belregno
;

Et procurar, ch'est ficwro pojfà

Pajfar ne ifigli ,de'quainoi contenti

Tofio arricchir vedrenfì;cjr rinouarfi
La breue nojìr'età, co'l nafeer loro;

'Poiché reato hauran le -'Parche auart
Lo Home ae la vitalbe n'èdata.

Mà perche cofi honeflo er bel dijjcgn»

Tar chefola n'inuidu Telefante,

Figliogià dt Cresfonte; cs" ci} eglifola

A le noUre (perat'ife sattrauerfi;

VwretichetU con modo accorto,& destro
Aloflrasli a le Reina in qualperiglio
Ponga queflatrtfiombra il ventiìfcme,
ctià noi deue apportar si dolce

f,
atto »

Che nonfi
f-echi anzÀ'lfiorir'in herba :

Etperche queft'è cauja à noi communi*
Di commune configho ha di btfogno.

Cho.Dio guardi ti realgerme >

C'hora àgran rtfchio corre

.

Gàb.Poiche tal confidenza in me dimoflri

.

Jnuitto Rè; più al tuo realferuigio

Con quefì'obltgo nouo hor mi confiringi:

Che maggiorgrafia àferuofarnonpoffì t

Che de'fecretifinì metterlo àfarteli i

Ond'io ridonderò con quell'amore

,

Ch'à la richiefla s al debito conuienfì.

D'ajficurarti ben diT elefante

Duefole vìe ti veggo innanzi aperitivi

Ptr ì'vnafe camini, hauraiperfeorta
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La fraudc ; e vniti tecofaranfemprt-J

Odio.temafurore, & crudeli atc_j;

D'alto corografi Rè compagni indegni'.

Ti roderà»,fi flaran femore alfianco

,

Sin chepriuo di luce, dr d'alma vuoto

Queto tilafci tlgiouinetto il regno ;

Mànon acqueterai perciò tipenfìero :

Che'n lorvece hauràilfeggio il pentimento ,

Che placar non fipuò ; ma co' ricordi.

Con l'altrui dtr le confeienzx sferza.

L'altraflrada [tcura,&gloriofa

T'apriran la pietà, la largìtate.

Q neflt ti mofirer.in , che Tekfontt^f

Ter opra tua dtfefi; &per tefaluo

perfucller ne i popolifizgetti,

O uant hanno contra te d'odio , ò d'inuidia\

~Ptfie,che di leggergli animi infetta,

Ltptr contagio maggiorforzjtprende ;

Talchefouerte i benfondati regni:

Non, che'l tuo gratamente offender pojfa ,

C'hor nonoforge;zr>qualnouclla pianta

Teme del verno, cr de l'ardor l'oltraggio.

Rèfacil meri fa, che lodeuol farti

Jl mmico,che temi,amico,crferuo;

Se qualche parte, non di qucfto regno;

Afa di quel, che da ipopoli vicini

LIai to'/tuo gran valor per forzjiprefò t

Con largaman vorrai[eco partire:

liccio che col dominio pur contenti

Cjli
jf
irti,che di nobìlfeme nati

J)ifìgnoreggiarfempre arrecanfettLJt

Lgli da te lo (iato, eilafua vita

Conofccrà egualmente;^ que^o regno

C 3 Tee*
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TeCo difenderà : che in noi' ti i or

Lagratttudme hafalde ra^ iti

Sara con la perfona,^ co Joggetti
Incontro à tuoi nimict argine, dr foffa ;

Et tu lieto qt fìcuro ne viurai;

Et la Rcina,che tant ami, ©~ pregi,

Goderà teca e'I regno , e'ifìglio infieme^j.

Cho.Qualpiugente pofftede,

Ftiipenero d'amici fi ritroua,

Che'l vergli dicati,fenzjt alcun riguardo.

tJ^fa di Ljabria mi temo :

Ch auel^e non hà ti Rè l'orecchie al vero.

Poli•Fiammeggiai'oi icaico ; cr perchefflende

Qjtafiterfo oro/altrui vtfla inganna

.

Et tal ; Gabria mi par il tuo configlio ,

Dimeniteli pieno gr digrande^a;
Sen\a/oggetto alcun vano er dannofo'.

Ci) a Re peggior configlio huom dar nonpuoi e

Che diSmembrar laJua potenza e'I regno

.

Et iopergrandefar qucjfe mio impero.

Se lecito mi fojje al\armrfopra

'fi cielo>a l'alt e {fellepogg ra :

Et,je potejftnclprofunno aùtjjo

f)ifcendcrci di le tari areegrotltLJ
;

Tur che comandar iui ancor votefft

.

Jidà come vuoi , eh'a Telefonte offfi
£fca mai di memoria il padre vcctfo?

Come obliar potraffnlpatrio regno?

Quel poter, qutio (fato quei vajjalli

,

Ond'to t'aggrandirò, cantra me fi -ffa

Volgerà femprt ,fempre a cofe none

}iaura il de(ire l'animo riuoito

.

&tj>Qtra tanto *« ita quel, the gii domi
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Che non poffapiù ajfai quel,chegli è tolto-

Et sei non pretendere ancor nel regno ;

Purgiouine, vicino* ambitiofo

Di temer giusla ajfai ragion darebbe

.

Et tu , cheficonfidi nel nimico,

Etgli fì
dia poter dinocer vuoi ?

Gùh.Contra dite, come nimico,moffo

Non se ancor Telefonie,almen ch'iofappiai

Et pur, che con la pace l'irafpenta

Foffc,cbe bolle in giouinetto [angue ;

Tit* mi fidar ei d'vn, chegià nimico

Stato mi foffe ; pur che/aggio,& buono,

Chedvn reo,che d'amico habbia ilfembiante.

JSI'e ti mio configlio e, ch'ai nimico in preda

T» di\i potente Re: ma che ricompri

Vn,chefedel rìfiafiglio,&foggnto:

Ch vn huomofol ; pur che in valorformonti

Vno flato tal'hor di pregio agguaglia.

VÓÙ'Giibria; molti configliene l'efìremo >

One tecccjfofìgnoreggia , à molti

Principi at recargià danno>& vergogna:

Et come ne loflato decrittati,

Con la mediocritàfemprhuom s'auanXa ;

Cosi il troppofidarfi, ol creder
poco

Mofira a Regrandi il precipitto aperto,

lo non hebbigiamaifete delfangues

Di Telefonte; ne procurai bramo

Per la mia ficurét^a lafina morte :

Mà vorrei benfar s), cb'ei nonpotejJLj

Et lapace turbarci,& la quiete.

Q ueflo facilfai à, fe la Reina,

Otteifìfia, lo mandi à perfuadere

,

Che ne l'anticapatriafiriduca
•
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Qui folto bonaguardia ben fìcurt

Staraffieg.i/à uro de la vita ;

A ' co]a ò neceffaria . ò di di tette

,

Ch'ella fifia, gUlafiiarcm marnarex

Torieglifarà tal; cofiben meco

Si porterà , eh'cifarà meffo à partt^j

Di co>figrand'acquifio : & quando ancor*

'Turpiaccia al i tei , chifn%afigli i refli,

Tot ch'in perpetua notte gli occhi ch ;u[i

piatirò,fucceda in così ricco regno ;

Ch'io tolfialpadrefuetto»già p:r odioj

A7
è lo (pagliai per crudeltà di vita:

Mail defio de lag/cria; cr del regnarci ,

Che nei più generofi, più s mdmna-i
Mi rapi ne la guerra ; or queliimprtft

Diecia me la vittoria, à lui la mortela

.

Hor come in man di giownetto ofjcfo,

Torrà la vita,ò parte de lo Hata;

S'io pur mai non lo vidi, non che pojja

Penetrar i nfio minimo penfiero ?

Qjue(ìo voglio tehe mojìri à la Reina;

Et per mostrarlo& loco,cfr tempo ajpettk

Che fiuent e adiuien per troppa fretta.

Ch'vnnegotio importante diaàtraucrfo.

Che condurfipatria con tempo in porlo.

Glb.Gloriofi Signor; ni e dolce honore

L'imparar,
c
'hor iofo ne la tuafcuola^ ,

Ciò,che pertuoft rmgio far mi deggia.

Parlerà a la Reina;cjr/pero, cjr bramo

Far Shchele parol?,c? l'opra lodi

.

VcAi.Hor va. Del codiofimo ,& de l'amore^

Sempre feigronde flirna ; hor ver co, eh'egli

Perl'età,chegtà cade^àiotio inchina;
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Et perfuggir ogni periglio vuole ,

Ch'iopofìingrembo di dubbiofipaceu.

)i?.For]e-, Signor,che piùfaì'àf
cura

Lapxce, che non credi:Schermo, ojcampt

Telefonte non ha ; da qucfta inuttta

Deffra egli& vtta,& ficureT^a attende^.

>0li.Ne da due lumi tigiorno luce prende:

Ne due Rèpuò capire Vii regnoJolo

.

ha.Maggiorgloria tipa, ft vinto ti regno

Conferiti ; » chefcrua il regto]angue .

Mi-Troppo carofi compra vngrandetto
.

Cap.e^; v' Pur l<* 4"iete fl &uaÌa^a
,'

Poli.5•aràtlnoflroguadagno coIfuo danno-

Czp.Vorrat (porger tu dunque
;

il[angue ;
&tt*>**

Lettor à viigiovinetto,'* vn innocente ,

Poco jìmando la real fu* fttrpes ?

VóliA4tfurandò n'andrò co l meno altrui

,

Et con l'vttl dtl regno il voler mto .

Due l'arbor de Rè (ptjfo potarfi \

Ne de' rami ft cura, pur che crejca

,

Et al ctel dritto s'erga il real tronco .

Czv.Quanto ptu crefee, tanto più vicino \

~~~Se Gioue tuona, a folgori fttrono. :

Et da pia rami ti aefuto frutto

h cauto agricoli or prender procaccia •

Per Telefoniegià non m afatico;

Ma ptrtuo honore :
&pert uàgloria parlo:

Chefarai coni ra lejacrat e leggi >

SefcnXagiufìa. caufa altri condanni

.

VoK.Lc let,gi,e'lgiu(ìo,di che tanto parli \

£tper parlarne afaipoco n intendi;

Mori hanno fopra Trincivi poterti:

Che malficoment, t'fjft lefanno,

v
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Ch'efft d l'opera /or fojfer /oggetti :Mà quella legge , che 'n diamante[aldi
Scrife dipropria man l'alma Natara.
Solapuò dare,& variargli imperi:
Per quellafola tremano i potenti ;A queffafila ognigran Rè s'inchina;
Ella comandale colu: preunglit^,
Che di genti, difarza,& di configlio ,

Di (ìat o, C7 di ricchezze gli altri auami :

Che malft^ conuerria , ch'vnhmm si degno
Obedtfje à chimtn di lui potejfc^ ;

Che cosi auuìen , che'n cuijfarifca,&fuggtt^
Ogni altro lume, oue'l maggior rivende.
Ter tu* èftabilito,che laforzji
S'habbia ad vfir, oue'Iconfiglw manca.
Et dotte p or la vìolenut in opraNon fipuò,ctià l'aftutia/incorrete.
Per lei viengin/io,&fanfo riputato
Ciónche può dare,ò mantener l'impero .

Quesla,quafìFenice , altiera vola->

;

Et tra le leggifola hà ilnomee'l vanto.
L'altre, cheferine in marmo, ò in cartafono,
Pongonfoloa

'
privatihuomini ilmorfo:

Onde con egual regola mifri
Quei.eh'ineguali totalmente fono :

Et mentre digtuflitia, ty leggeparli,
Tarli cantra la legge, 6'contra'lgiuflo.

O. S'hora il cielofua forvi non adopra^,
Ter difender 'ilgiuflo;

Veggoà l'ejlremogitmto

llgiouine reale.

Aia ecco la Reìna-j

Di ricche vejìt adorna ,
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O come labellezXjH

Crefceper portamento.

Vedi, come sfauilla

A e begli occhi il belguardo

.

A qucslo affatto il Ri non ha riparo'

'Par, che loco non troni;

Tar^habbìa ne le vene ilfoco,& l'efca;

Et negli occhi,& nel cor lafìamma3e'Lfoca»

Poli.Lafupreba beltà, che n te riluca,

Hebbe talforzjt in me; Donna Reale;

Che del'altafembianzA ti cor niimprese.

ì'ecelo à te fìmile& te [oggetto;

Dì bel piacer; d'honefìo amorl'accefi.

Ogni altra atra mi leuò d'intorno;

J\Jefopporta,cb'io voglta,ò parli, ò penfi

Altro, che quel,ch'à te pofs'ejfergrato

.

Hora di nono laccio à te mi Urtnget

Et con none catene il cor mi lega

La nona cortefta,lagratia nona,

Che per mera bontàfarmi ti piace:

Talche mentre conferiti d'tffer mia

,

Nonfil mi faipiù tuo, ch'io fojfi in prima;

Ma tutto in te cangiato à te mi dono.

ÌAet.Ben ho da ringranar gli. eterni 'Dei ,

Ch'vn candii er sì forte, vn Re sì degna

Amt,cjr ammiri st,quale e'fifio.

Qttefla vesle mortai,che mi circonda-

A4«poich'io mifommetto al dolcegiogo

Si dtfdice ilmoslrarti sìdimeffo

Ver me, che di ragionferuir ti deggio:

Che cafla moglie ti marito ama-& tentft-Jt

A è per amar,di nuerir s'arre/ìa:

Màfempreamork ritteretoA accrefee .
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VoW.Qwfta 1 1efiagentil , che mi mantiene

Con dolcepena eterno incendio al corei

Che beltàfaglia i cor leggiadri inuefca.
J\1afe"l lungofiruir ; fe la mia fedeli
T aggradi, Donna inquanto,bora ti pregai
Narrami la cagioni perche tatti'anni
Sordafojlià legmjìe mie querele?

Perche due luflri almìo languirpreftffi
Faron ? Cjià crudeltà regnar non puote,
Oue ognigrafia , ogni viriut e abonda

.

Mer. Troppo è la Donna à l'altrui dirfi vgetta ;

Et pocojxv&ix è ben colei > che cafìa

E* per fe (ìejjà, carnei commuti giudicio
Non (icura impudica efftr tenuta,

fo del mort o Creifonte moglie vi/fi,

Re magnanimo, inuitto: Crfesi tofta ,

Cl/ei di regno & di vita fupriuato,

tJtyfofofft imita in matrimonio teca,

Ne lepublicheptaxx.e, & ne i cornuti

Sarei ., fioccando l'otinfe lingue

Stata ilIegna in cuifol mirano i detti :

Chefefon desinati da' maligni
Cantra perfinagrande,che dtfangue,
Di virtù , di ricchezza gli altri aitami,
Cjiungonsi ben , ch'vn non ne cadi à terra.
Cosi a t'inutdiafittopoftifino

Queij/C»'ingradi , i^rhonor vengon prepofli.

filtri tenuto haurìa , ch'io de la mortC_y
Del Re marito confapeuolfa/fi;
filtri, che lieta ne lagran rumaci
Delregno \Q? ne l'eccidio del confort!^»

Trionfaci di foglie infami adorna :

Onde con dubbio coriongli occhi baffi,

Cora»
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Come coìei->cb'ogni perfona addita,

Semprepervie paffando itafarei;

Sempre di confienXavn crudo verme

Rofo m baerebbe il cor- che troppo prefla

Uedoua i noue nozz.c t fo(fi corfa

.

Et questuo difior (iatofarebbe ;

Che moglie di potente,& nobd'buomo

Nonfot d'agriimpudico effetto pura-i ;

Ma dispetto libera eflerdcuCs •

Hor che l tuogran valor l'muidia ha (penta;

Et quel cafo ha d'obliogià fparjo il tempo:

Par che neceffìtà;cbe'l commuti bene ;

JSÌonpriuato diletto, òinftabtl mente;

Ma maturo giudteio il tutto regga^.

Et quel, che da principio eletto haurci

,

O, fi lecito fofica te nchtejlo,

(Quando a le voglie mie vera honeffate

Tosto ilfren non hauejfe, al fatto honore)

Hor con tempo opportuno à te concedo.^

Et perciò al tempii , ch'algran (jioue; à tutti

Gli Dei dicaro t noflripadrt antichi

Ne la pia\z.a maggiore, i paffì affretto;

Ter pregar la Otu(ìttia, chenet ciclo

Siede,& l'infime cofi quigouerna;

Ch'à queflofatto l'occhiofuo nuolga;

Et tanto delfuo aiuto à me conceda ,

Quanto à l'imprtfa nobilfirichiede:

Talché quelpiù di vita, che m'aua?i{a t

PoJJa col fuo fauor paffar contendi—

PoIì.Tm và;titper me prega ancor ; cbel cielo

Apiù puri propitio piufimoflra

.

£t tu; Cjabria riiroua , & da miaparte
"

%cbe'lgranfenato infumé aduni.

Ch entrt
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Ch'entri da l'altra parte del palagio

Nel Tempio di Giunon, che in cafa; e'ntornt

quei porttit if/Jìcme fi riduca".

jicciocbe,com,tccenda h'cjpero ti lume,
Con l'altra plebe al matrimonio affifìa

.

lome n'entro affrettando ti tempo &• fhora ,

Chefotmacchiofo parerammt, cr lenta.

Cho.Afat Prometeoprouide

-rflnoftroflato albor , eh'àfar Ihuom prim»
Prefe il terresire limo:

Che ù profonda ,& Si ripofìafedeli
penfier nofìrt diede ;

Et per celarfidante viegli aperfi;
Tante firane & diuerji ;

Che tale humttriparlai dolce ride,
Che col vokr n'ancide:

F-t tal, ch'io «turo,&poco accorta fìimo ,

Che di[degnofi roda, auampi d'ira:

Se ben dentro fi mira;

JVclfommo hà l'odio,amor[erba ne limo:
Talche a la visia , ò fu lieta, ò doglioft-/,

A'on troni cofa,ouhuomfaggio fifide.

UeditCom'al Tiranno
Cuopre l'alta Reina lefue doglie^
Sotto mentite voglie

;

Cornei benigno à Cjabria; burniifi moftrtut
Sempre à la donna nofìra:

Cofiilafotta dolce. £rpoco mele
Aialto aloe confeie :

Etfe ben vedrem poi,di tant inganno ,
coltro ch'oltraggio, ò danno
O da l'vno,o da l'altro non fi coglie,

Cb'ò lunghi ìlrattj, £r difpietataforte

,
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O inejforabìl morte

Sara» delfinger lor l'vltime (paglie ;

Poiché per leggefuafife Natura-*'.

Che, chi non curalei.viua in affanno .

47

Etpur e tanto audace

Vhumana mente , chegiàfatto ha Carte»

Che dal verfidiparte :

Scorta da cieco duce , estorta legge

(jli errantifuoi corregge;

JSJimirafcioccanel camino incerto

tsflprecipitio aperto:

Ma mentredingannarpiùficompiace »

Turba la propria pace:

Et quando auuten,che'n que(la,on quellaparte

Ò tender reti,ó lacci ordir s arrifchi

Far, chefe fleffa tnuifcht

iVe lefrodi , chefimpre intorno ha (partCJ:
£t troua,mcntrc infimular s'auon^a,

Et lafperanXa,e'lfio defir fallace.

'Da qucslo rio ver/eno ,

Da queflo grane mal , da queftapefle

Pria fur le noxzx infere -

Quindi , qualfiume,cheperpioggia abonda,

Cafe, tfy cittadi inonda :

hoJpcrar ne'fuoi vortici difperge*

E!l confidarJommergZ-J\

nsfmorfantinij>ieto[o>c-jcmpre nudo-,

Sol

Innanzi à lei vien meno ;

Da lefue fìcre,dr torbide tempere %

Qual turba di colombe infuga voltai

,

Ogni virtutefeioìta

Seco raccoglie ; dr l'opre altiere honefìe.
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Saiper lei crudo,cuopre ilvifo,c'lfino.

Già col volto dtmejfo ,

Mà leggera nel volo ambedue tale

csfl etti (fregando/ale

ha bella Afìrea,che co'lfuo/guardo adorn»

Facea ti mortaifoggiorno.

La va'fguendo ogni barpicciolafcbiera\
214à leggiadra,& aliti ra,

*PtrJenna, cjrper valor; fet o e ù prejfo,

Cbeqnaftal parl'èjpejjo

Don//a,dt cui lofcbttttoh xbito è , quale

Candida neue.cbe d* pioggia oltraggio,

A èfotte ti caldo raggio :

Ella eà 1 Ditti infembiantt , e'n opra eguale;

Et è sifchifaxbabitar non degna >

Omnqaerepia isfmor voltovife flejfo.

Poichéjua vaga lucc^j

Fece dal mondo l'empia dipartita ,

Horfameliche cure ,bor rioforetto
Ingombrandoci il pe:to

A ofìra miferiafan quafìinfìnit^ :

Talché la mortefai no'sh conforto ,

Sicure in porto dal mal et conduce

.

Mtr.CYr/ al mio prego burnii Gi oue j 'inchini ,

Coma te di tornar contenta io bramo ,

Uiuo mio fol , eh 'al cieco mondo i raggi
Veri contendi; cr nel profondo centro

Del mio cortpenfierfjfchi rtfchiari.

Dogliomtfal, s'à tepoluta io torno :

Che, fé l'auide brame del tiranno

Schifar poteffi , & U mie vogliefatte

Far de l'empiofu»fangue\el {l:nguc,tt l'alma

Spargerzaffai felice mi terrei,

MÀ



Tragedia. 49
JWàpur, (i ben vi ptnfi ; intatta&para

*Ate miferbo\(he non pecca il corpo ,

Omndo pura rimane,e intatta I alma

.

Et/e picctoia macchia, ò ptcctoi neo

Mi rimanere, con la morte monda;

Efpiataco'lfangm del nimico

(•Po[cta,che con tal vittima ti placo ;

,

JS/è altra via mi/ìfiopre à la vendetta)

Spero d'ejjerti ancoraaccetta& cara

.

Et quando pur , per vendicarti, lafi i

Queflo mondo altruigrato, altro nonla[ciot

Che vn'alpefìro defirto , poi eh*e priuo

Di te,per cui mi parta adorno, vago:

Eafcierò que(ìaluce,& quefia vita.

Che con tanti piacergli animi inuffea;

Fatta à me, [enxji tepennpi, cìrgranC-J.

Sol del mio T'elefante mi travaglia

Jlpenfìer : per lui jolo il cor mi rode

Continua cura: pria veder vorrei

Il caro figlio, che mi chiudagli occhi

Ne laperpetua notte il dolce[anno.

Et pofeia , che sbramar l'auideluci

In obietto ti caro il cietmi t oglie

,

csflmeno vdir di lui vorrei nouetl*-> »

Pria, che del corpofuo (pogli quefi'alma .

Mandato hò fvejjo,mottigiornifòno,

Che[ecretario antico e fra noi due_y ,

ggualmentefedele , accorto,&faggio >

Terche diluì miporti alcuno auifo :

Et moltigiorni (ono,alparer mio

,

Ch'egli deurebb homai tffer tornato

.

Cho.Se co'l defìo,che qualhor troppo crejce,

Spejfo la vifta appanna »

D Non
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Non inganmam noiBeffe , veder porci
Lontan venir; Reina ;

Quel NeJJò,che t u tanto veder brami •

notte chiportu alfuo Signore ,

"Benha ragion ;fi in ogni loco trema-, ,
Chi alfuo confyttto più troni vicino:

Ch'ò difetto difide,ò negligenza,

O dipocofaperpar , che s'imponga
Ter ingrata ambafeiatafempre al mejfo .

Et moltifono grandi sipetenti

Jlfrenare il dolorerà temprar l'ira;
Che con oltraggi fan , che il mejjaggiero
De la colpa nonfua riporti il danno .

lo per megià non temo; ma la noua

,

Cheperforz a hor apporto à la Reina,
Qjtefìo viuers) dolce mifa amaro.
Eajjo,ch'à lei del figlio portaifemprz_j
Noue,che fiatefongratead vdire :

Hor non so, che miporti. Aia che Dantif
San quefle,chc quifono ìfon di cafa .

Mec.Afoltopenfòfi , esrpoco allegro in vijìa

esfnoi Nejjo ritorna

,

Cho.Non temer 'Donna noflra: eh'eglifianco,

Et per lungo camino afflitto refla.

Ne/TC'heghirlandefin quesle ?&perche allegri

Son cosi ivosìripanni f anela Donna ,

Che voifcruirfolttc ì

Cho. Ella t'afbetta:

redi, che già ti chiama,

Ma.Viem.A'ejJo ;

Dammi t ofìo le noue di miofiglio

.

Tu tardi ? Deh d) tosto: è viuo ì èfano t
Neffl/'w credojchefa: che'Inai'fangues,

Quando
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Q uundo di mai oprar viut digiuno,

11 ciel via f/iu d'ogni altro cufìodifce:

Ma s'èfano,ò chefaccia , dir non poffo ,

In cafadi Toante, à cuifu dato ,

Oue fìcuro de l'inftdiefojJtLS ,

Prcjjò d'huom sì potente, & cofiamico;

Ale in tutta Stolta mai l'ho ritrouato .

Stafofpefo con l'animo Toante ;

H'kfatto ricercar cittati,& ville;

Ogni cafa prtuata,ogni capanna >

Con/piefidate hafottofopra volte ;

figli alti montu&glt intricati bocchi

Hafatto penetrar; ne di lui mai

Hapotuto trouar nouella alcuna •

Finalmente in Arcadia èpenetrato

Confolleciti mejfi , perfapere

Se colà fojft andat' : io jìefo andai

Ter vtlle,per città,per Tempi, e? cafi;

Ne de fuoipiedi mai trouato ho vn'orma,

Ancorfi cerca :&perche tu non sleffi

Dubbiofa del ritorno mio; òpur altri

Altrimenti portaffé à te »o«c//e_> >

t^Ctfece ritornar cantra mia voglia^

K^fte l'amico tuofedel Toante .

ÌAei'Ofiglio, è amatofiglio,

fiuche quefl'occhi miei, piuche la vita

,

Mifera me, chi m'ha di tepriuata ì

Mortofet caro figlio ; io faro t io viuo?

Stpar, ch'à noi^e afpiri ì& tufeigiunto

es4 ineuitabit morte ? ohimè sulfiore

De tuoi verd'anni eflint o >

Ohimè certofei morto: e'ifeme , e'I frutto,

Ch'io fbarfi,& per te ancor coglier (perai

,

D i Co
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Col tuo acerbe morir di(perdi in herba.

Lajfa,chetua progenie in tutto è(penta;

Rotta è l'alta colonna,

One appoggiarfoleua ogni dijjegno.

O piti, che vetro, frali ;

O pt'u, che l'ombre , vane
A oslre (peran^e; ò mio penfier fhllace

.

I? quefto il regno , òfiglio ;

Ch'io renderti bramaua ?

Qmftaelamoghe? queste le tue nazzje,

Ch'io credei celebrar cosipompofe?

73en m'aggirai tràjognt ;

fior turno!grado mio mifcuoprì il vero ;

Jlccih,ch'ogmhuom conofea,

Jl-fentretu à le miserie mie sigrata

Jjt tue miferie aggiungi

,

Ch'vna madre, vna donna
Tiu mifera di me nonfeorge ilfole

.

Ohimè (lajfa) che poco il mortrex
Soloper teRimana

,

Per vendicarti ilpadre;

'Perjìiibilirti il regno,

Horfaisi, che la morte, ch'i sì acerba,

Sembra dolce, &foaue.
Cosi fofs'io del mortai nodofciolta

Prima, che la tua morte

JVel mio dolce morir mifchiajfc tltofco.

Viffi già[consolata

,

Et nel morir fìcrai trouar conforto

.

Aiifera me, ch'à talper ttfongiunta,

Ch'egualmente mijpiace, è* morte& vittt.

Cosi mi lafci; òfiglio f

La(fa,perciò dame tifwmpagnai ?
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.

Oimì , chi mi confìglia?

Oimè, chi mi confala ?

\o.Deh perche nel dolor tanto t'immergi

Tu chepurfazgia,& donna accoriafojli?

Deh perche innanzj tempo ti confumi

}

Fors egli viue ; qrfarà il viuertua

esfneor lieto cjfoaue:

Ch'a buon principe Gioue

Nonfugianut delcfuegratiefcarjo

.

t(£.Perduto è Telefontc^j ;

Ma noi di ntrouarlo

Perduta non habbiamo ancor la (peme .

Egli è net vago Aprii de lafua etate

,

JSle la qttalpoco piede ha la ragione ;

Ne la qual tiranneggiano le voglie.

Forfè che di veder le dotte Athene;

O lafuperba Sparta, ò i cauallieri

D'Argo, ò'Iporto di Rbodt,&l'arfenale

Nono defio lo mena'

per configlio à lagià mobil Deh
Sen'ègito; &dal'Dio chiaro,& lucente

JMouertJpofìe ajpetta:

Et perche sà.che d'ognintorno infìdie

Le va tendendo il perfido tiranno,

Incognito vh si , che di lui noua

Non ch'altri , noi s) cari,& sifedeli

Fiora hauer non potiamo.

Teme Toante si; mateme,&(pera,

Et perfaperne noua certa,& vera ,

A7è àfaticale à indujìria maiperdona .

Dubito affai , ch'vn nouo Amor l'hauejfe

Condotto à rtfchio certo de la vita :

Perche tal ^affiori fà igiouìnetu
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Daldiritto camin torcere ipaffi;

Etjeguir età, che lorpiù danno apporti.

Telefonte erafieramente acceco

De la bellafigliuola di Clearco,

Di Clearcopotentefiag/i Etoli;

Chepiù per cupidigia è dt regnare

Congiunto, per tirannici coturni,

Che per vera amicitia à Polifonte".

Et perciò di Toanteil corpunge*
Sollecito penfìer, degnofi/petto ;

Che non cadejfe il giovanetto incauto »

Eatto per l'amor preda ài'odio altrui:

Eì or configli , hora preghi hor minaceli

jidopròfecojpefo, cjrjpejjo indarno:

Che i ricordi nonpoterò, ò t proteftt

Intepidir quell'infiammate Toglie :

Onde tosto, chejeppe il buon Toante

hafud partita, rimandòpiù volte

Perfine molto prattiche,& fedeli

A {piarne la cafa di Clearco ;

Et haperciò la/ciato ogni timore

,

Ch'indiperiglio alcungli (ìaakenuto ;

Et ne fìà pik, cheprima allegro , cjr quetO't
Et (pera tufio rimandarti noua

De i'vnicofi%liuol,che ti confili.

El ornai raffrenatila Reina ilpianto:

Nel tuo candido petto homai dà loco

sipiù faggi penfieri , à migliorfpeme

,

Ch'egliper quel.ch'io creda, è viuo\ cjr teff»

Spero hawai notia anchor, ch'eglifiafano.

Mer. Lajfa,che troppo à quefta cafa infetta

'Prouaifcmpre, à me cruda empiafortuna:
In mefor\a non hapiù lajperanzA.

Ch'io
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Ch'io creda,cb'alcun benpojjkamtmrmi,

Lapaffata mifiria non confante,

Mifera mt,infeliceTelefante;

Miferofiglio etinfelice patirci

.

Son, Neffo à le mtfirie deflinat l ;

Nel mio cor le difgratiehanpropriofeggio,
Etpar,cb'eis'affatichi andar lor cantra*

Quantopiùfìrttraua à lor vicino-

'Bramo vdir la nouella, che m'accora ;

"Per defìo difàper non trono loco i

Etfaprò quel,ch io menfaper vorrei*

Ortt tornai rimanda
tsflcunfidato meffo

,

Che dimia morte homai.che /anicino-.-,

Certa nonamiporti

.

^efT Andrò)fi tu commandi ; ò mia Reina:

Ma la noua,che brami,

Ter lo troppo affrettar forfèpa tarda:

Che Tornite vnfuo meffo è per mandare,
Che di mefi! ricerchi J

A mefai dia di Telefonte auifo:

D'hora in bora Caffetto

.

S'egli affentcperfòrte mi ritratta,

Tornerà toflo indietro

,

Senta farmi ambaficiatn, alfuo Signore:

JVè d'incontrarmi andando (pero in lui

Perfinfolite (irade^j

,

Cheper celarmi ogn'borfar mi cormime :

OncCio confìglierei, che s tndugtaffe

*s€neora vngiorno , ò due:

Et s'altro non appar , volando torno
In Etolia à Toante^J.

Màfiepur altrimenti à tepereffe,

D 4 Di
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Di nuouo hor hor per mifurar m'accingo

Ojiello [lejfo camminalo e noiofo .

hliU.i^ìfal può l'afflitta cT fconfolata mente

Sciegìterciò chaurebb'uopo; cr negli affanni

Spcffo indarno ti cor/figliofiricerca-»

.

Tupark òencyj" l'affettarfia'l meglio'.

Ancor che l'affettar cosigran male,

Quaficgud pena al male ilejjo apporti

.

Tii affetta il mejfo iti cafa ; i mi ritiro

JSie la camera mia—'

,

Torto di quelle lagrime,che verfo

,

Per sfogare il core cr notte , ergiamo;

Fidata configgerà

De le celat e miegiufle querele

.

Cho.Come conferiti, ò (atout}

Che ù giusta Reina-i,

Che donna degna di maggior impero

Sempre in martiriàn lagrimeànfojpiri

Si rifolua<& difìillt ?

T« pur da l'alto cielo

Souente ànoi riuolgi \

Ilgratte ciglio, chorpiouofo verno

,

fior ardente cometa tirafeco.

Ouunqwfirefpira- ,

n ora ( infintia tua poJfanz,a;

Màtuoi configlifon celati,& chiuft

Frapi»profondi,& tenebrofiabiffì

.

Tele Solo,cr[enzJarme nel maggior periglio

Ttufìcitro mi trouo,& meglio ardifeo .

Vengo in man de l'acerbo mio nimico ;

Et queLch'à VA moto,à vn'ombra,à infofpir efa

Leginocchia tremar , gelar ilfanguC^

Aie le vene mifeJpejjfo lontano ;

Al
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J\ cm nome arricciai ftejjo le chiome;

Di cutfilo ilpenfier folca deftarC-J

JSJtlamiamcnt e hornbih procelle;
_

fior vengo li ntrouare : e'lguardo,e Ijuono

Sojlerrò pur degli occhi , & dt la voce.

Sento, che Cjioue à la mia audacia ajptra»

£t dentro mi rincora , & mi rinforza.

Spero pur di por(ine a tante mfidie;

Et ne la propria rete , cb'a me tejc,

Far cader l'empio, che I mio padre vccije.

Et panerò, & sbandito à tanto ajftro ;

SìU giufiitia,& l<t ragion m'affida

.

O cara amata patria ;
togli occhi pajco

Lungamente digiuni

'De la tua dolce , & si bramata vista.

Q ue(ìo epur il bel nido

Ouio si dolcementefui nodrito :

Oue(l"elaterrapnr-,ch'H ercole inuttto

Miogran progenitore àgoder diede

Col valor acquieta àfuoinef/ott ;

C'hor coiiingtu(lamenteme intercetta

.

Au%usììs&ficriTempi, chonorati

Fofle dal padre mio d'arabi odori.

Are-, che di vermiglio [angue ajperje

fosle da tante vittime ;
impetrate

Dal cielo à vn pio d'vn empio homat vendetta

.

Larghe piafj-t>& palaci

,

Contesi di dtnerfh& duri marmi ,

Lajfo me; c'hora il rtuederut infame

Alt diletta & manritta, io pur qut nacqui.

D'vn vottro caro Rè, principe voftro;

Et pur dal vosirogrembo iniquafortes

Mijuclfe;& verdeipadre,& regno infìemey
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A'è di tanti si cari,^ sifedeli;

Che[aggettimifarfedeli, & cari

Vnfolmi riconofee . Nejjo foto

Virrei, Neffo trottar ; ma non ardtfeo
Dimandarneadalcuno, che le cafe
De' tirannifon piene difojfetto .

Tarlano le pareti& l<fineflre ;

'Par c'habbiano leporte occhi, (fr orecchie
Ferifpiar

,
per riportar maifempre

.

tJnà qui veggio di donne vn gran drapillo.
Ben è,chepellegrino i mi dimoflrt ;

Et con l'artimie vfate à lor mi celi

.

Cho.rtggo vngioitanetubile alf mbiante;
Ma il veslir non mipar di quesla terra.

Tde.Donnc;si vifìa GiouC-J,

Che degli hojpiti cura, & ragion tiene;

Sempre pi opino, ò'grato . non vifuu,
Cjr-atte tlmofirarmi , dotte il valorofo
Rè Poltfonte dimorar fifoglia.

Cho.Quell'è il realpalagio , che l'altiera

Frontepiù verfitlciel fuperbo ejìolle

.

Afa vedi ilproprio Rè, che n'efee; e'n mez*
De lafìtaguardia verfò noi fin vienz^j

.

Teìe.Hen migrane, &feroce affetto moslra
llfùpremo valor, che nel cor chiude.

Cho.A luifu il ciel cosiconefe, largo
De lefuegrotte, che ipregiati doni.
Che tra diuerfiprincipi comparte ,

In luifolo verfar non gli djpiacque

.

Tele.Non si dolceferifeonogli orecchi

1 concertati mujìcifìrumenti,

Comilfton de le lodi degli amici.
Vo\i.Quefi'huom,ch'io ueggo,è nono àgli occhi mieti

PeUt-
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'PeUegrino mijèmbra al vifo , a patini'

D'Et olia, ò dAcarnania venir farmi'.

Tutt èfilo, dr/coperto; ne dalfianco

'Pende la Jpada; uè pugnai vijcorgo

.

Uad'vn di voi à ricercar,eh eifìa^;

One nato,onde venganone s'tnui);

Ctò, ch'egli quififaccia , òfar disegni.

Ala torna: egli à me ipa(fi,e'l vifo indrp^jt;

Egli fìe/fo à me ti tutto aprirà meglio ;

Tutto lieto,& fteuro à mefin vienc^s;

Fajfi,ò color non varia, àgli occhi abbajfa:

'Far che vicino impallidisca vnpoco
\

Torna di muoà fiammeggiar nel vijo :

Altro moto nonfà,chr diafofpctto:

Tur noterà la voce,& le parole^ .

Tele. La tua rcal prefen\a ; alto Signore ;

Hen tremar (inimico, efr slarfijpefo

Potràfar per timor; poichégli amki

Turba la riuerenzji del tuo ajpetto:

Etolo fin,fin di Clearco figlio',

Lettere del tuo amico,amicheporto;

Et ho qui fhojp ital teffera meco:

Vedi qui ilfigno fuo ;
leggi la carta,

Che tefìimomofà , ch'amie io nacqui

A quefìa real caja, al tuogran regno.

Ma la noua, ch'io porto ;& (opra faffk

Voglio, che fiuti piaccia ;& chetifit

De l'amuitia mia pegno ptU certo.

VoliCowfio il fut figlilo & lefue note,

Che 1 1feopronperfiglio, erper mio amie»;

Et m'ingombrano ti cor di doppiagioia :

Che'l cono fi er chi s'ama,dr non s'è viflo,

Parcheftavn nono ritrattarfeflcjjo.

Godami
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Qodomipoi,ehe ti conofco in parte »

Oue con le care\zje, cjr congli honori

Vofo mojlrar, quant'tl tuo padre iofimi.
Aia com'è.ch'a si chiaro, à sigrand'huomQ>
Che tremarfa. l'Stalia,bora ten'vadi

&figlio, cjr caro,s/ negletto, cjrfoto?

Dimelttprego: che,s'a chiarifegni
lo non ti conofctfi, nonpatria
Creder, che t n tifofi : el vCggo .& (lommi
Per meramglia attonito,cj~ confuso.

Teleranno le damme timide, cjr imfelli

Dit hng.ifbinerà accompagnate ;fende
L'aere Vn denfo nembo di colombe:

Aia l augello, che ifolgori miniera. \

E 'l feroce leonfregati la turba :

Soliferi vanno à le lor prede intenti,

ssfmep.irpiuftcuro, ejrglortofo,

A4entre meco merivada; che stofofjl
Cinondato da molte armatefquadre.
Aieglio jpefofi'vince l'inimico

Con celarfida lui, che con la forz.a

.

Nedio a"Etolia forfè fare' vfeito ;

Se fofifiato accompagnato,finz a
Rtcemr da' nimici oltraggio, cjr danno'
Poi che l altrui perfidia, rj- la miaforte
Tutto lo flato concttommt cantra'

Taìche,dou honorar quefìa mia dejlra,

Et queffateffa circondar d'alloro

Si dauea; ne temei l'vlttmo danno.
Etperche medito ogni mio detto intenda,
Sappi; Re inuitto; cheper quefìa mano,
Et co l valor, ch'aglianimofiinfira
Adam vago di rife,à morte egiunto

L'tmuJé
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JJemulo tuo nimico Telefante^

io (vecifi : ecco tlfegno; ecco l'anello

,

Di chYtgrauar Udito ,& gonfio andarne

TantoJoìea ; dotte tnfmeraldofino

Scolto da dotta mano e ti biondo Afollo

,

Che'l vinto Marfia de lapellefpoglia-> :

fianifin le Nimpbe intorno;dr di quelpiani»

Nafte vnlttctdo rio , che frigia monda,

De t vecchi ataui fuoifamofa impreja .

Quefto de tefuefraghe[erbaifoto :

Perche la (padafna, e l ricco bahco

Algran tempio fofpefidi Elettrone ,

One s'adora tifangwnofo tJM'arte,

Delprtmo Etolonoftro genitore;

Ter mofirarmegit grato,& perchefoffe
Segno de la vittoria,&dono al 'Dio

.

io.O mi/tra Reina;

O me infelice ; ò defilato regno.

tli.Gran noue;hojj>ite caro,& caro figlio;

Son quesle,che miporti :& e ben degno

Che con ejfe s'accrefea il mio piacere;

Et verfo te s'accrefea (amor mio:

Poiché co'lmeX? tuo ;co'lttto valore

Verfato hafopra me digrafìe vn nembo

Fortuna;?? de'fttoi doni tifen m'ha colmo .

Màpiit diflintamcnte hor mi racconta

,

Comefacesti à trar delmondo vnhuomo ,

Cosi cauto inguardar la vitafnaì

Ch'iogran tempo nonfeppiouefifojfe

Etpoiché pur lo penetrai,ne fcrijfi

M padre tuo, ehe tenne mille vie;

Et tentò mille modt,& tutti indarno,

Per opprimer^ & far tifìefaimpreja;



6 2 LaMerope
Che tnntoàme, tanto al mio flato importa,

Chat tu condotta à cofilietofine .

Telc.Trà le vergini Eteliche laprima

Perfenno~per beltà,per leggiadria

Stimata, è Artemia d jfidar o figlia,

Del nobile I/idoro; la cui (IfrpCs

Dalfiume Achtloofeende , c'horferoce

Toro diuenta , hor tortuofoferpe.

De l'amor di cofìei ne la granfefla->

'D'Ifide vaga Telefonte,& io

in vn'horajn vn punto ci accendemmo ;

Tari d'età,pari dardtre,& pari

'Diforzai.& di valore à l'alt ruiflima i

£i, bench'elle, il nume,^ le prodezjz£_j

Delfigliuolo d'Alcmena ffuogarnd'auo ;

Il regno de'rJfyCefjcni,cr le rtccbeX?~e

A'ow pojfedute ogn'hor vantarfoleua :

io lafortuna mia ficura,& certo-i,

Et ne la patria mia de' miei maggiori

Legrande%z.e,&gli bonaripoma innanzi'.

Smuailmodettogiudicefofpefo ;

JSJèpur d'vnaparola, òpur d'vnguardo

Tendea da Ìvna,oucr da l'altra parte;

Non ricufa aggradir l'amor d'entrambi \

L'offertaferuitlt d'entrambi accetta-/ :

Hor difaggi ci loda , hor di difpoflt >

Aia[erba il premio defiato, efr caro:

Che quel de l'amorfuoJtapoflo in cima,

Che di vera virtù dia maggiorfegno;

Et l'auuerfàrto fuo di meni auanz.ì .

In varigiochi , in mahefesie, in lotta-.

Ciprouammo ; ne alcun di noi mai potè

farpremered rinate U ttrren duro,

Tutti
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Foluerulento & con vermigliafaccia

Fanlenojìre vittorie illufìri& chiare .

Pari eran le vittorie,& pan il merto;

Tari lofdegno: & l'vno, et l'altro vinto

Ejferparea.chevincitornon era.

Ci demmo al corfo',& come à vn tempo vfcimmo

'Dal carcere bramofi, à vn tempo tocca.

Ciascun Ai noi la defiatapalma

.

Bar drizx.amo loftrale; cjr hora in alto

Facemmo andare il difco ; nefu mai

Giudice alcun , che conojcejfe in noi

Ne laforza, ò ne l'arte alcun vantaggio .

Spejfo di duro cefo ti braccio armammo\

Et molli difudor, difangue tinti

Con eguat lode ognihorfummo partiti

.

Crefcca l'amor,sì che nel cor d'entrambi
[

Nonpoteaftuii defìoritrouar loco.

Sorgea la (peme;ejr l'emulo valore

Aggiungeafempre nouofoco À (ira

.

Ci rifoluemmo òfuperar (vn l'altro ;

O combattendo infume vfeir di vita

Sta d'arborifornita , & corca danni

Nel mez,o de(Etoliavna forefta,

Da tefecuri intatta;&per deuota

Rcligion de'vecchi à tSWarte (aera.

Nel più denfo,& riposo d'ejfa s'apre

Vn picctol campo, & piano sì, che i rai

Di Febo ammette ;& dàJìcttro il varco

Alpie,ck'innatr<S vada,ondietro torni .

Qjieflo loco atto à terminar la lite_j

,

SenzM ch'alcun partirgiamai cipojja

,

Fu d\i noi di commm confenfo elmo •'
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Qutuifol de lafidafpada armati;
£t con vnfcrmfolo,cr difarmaro;

Che delfuccefjo a nojìri, cjr a l'amata
Cjiouane ne portaffe la nomila;

Ci trottammo da Amor, da rabbia fyìnti i

Fummo tolio àie mani;& l'vno,cjr l'altro

'Piùfu alferir,ch'ai npararfìintento'

Eicon la fpada biffa ; io co'l braccio alto

Ci tirammo dipunta : ma lafua
Trouo il centro del corpo mio lontano\

Et da la man fimflra mia aiutata

Declinò,fenzafarmi alcuna off'fa

.

Ei con ttsleffof'uo furorfi venne^j

Jì caufir maggior danno ; et neldeUr occhio

D'vnapunta mortai refìòferito

.

Fiero,comeleon,ver meJiftringc;
Et io do loco à i'ira;& co'l ritrarmi
D'vn rouefetofendei la tefla altera-,

.

Cadde à miei piedi ;ejrs'u l'isìeffo piano
Jnvn lago difangue versò l'alma

.

Tutta in vn tempo ne l'Etolia piena ;
l'ala ntua à ferirgli orecch i,e'l core

Di Toante fra noi affaipotente,

ChepreffoTelefante inguardia hauea.
L ode, s'adirarnefòfpira,cjrgemevi,
Freme, in pub/ico parla,nel Senato,
Et nel volgo hor pietade , horfdegno deffa:

Af'accufr, cjr ne Caccufa ilpianto mefee ;

Et concitando vammi d ogn'intorno
D'odio,d'muidia turbina cjr tempejìe.

Farue àmiopadre difottrarmi a primi
Jmpeti,che ragion (limano poco,

imitandomi Àte\doueftcur*
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Sà, ch'iofarò d'ogni nimico oltraggio

.

h tranerfando,& monti, & fiumi, &filue;

Doue taìhorJtntier, ni xidi vrìorma;

Sj>re{?-<*M ogn altra via mifon ridotto

Infoino teco:&iò,ch'ogni altra nona,

Ogni altro mtntto haurò di me precorjo,

ÌPoli. Ben ti portasti figlio ; & comeforte

Caualliero il nude hatfuperato ,

Et comefaggio borii ritiri insorto :

Meco tteto^&/ìcur tene (larai.

Non ho caro però, eh"ancor fifappid

Da tutti la nouclla,che miportr.

jittKi P er IhaIc
1" &fa meglio efiimo ,

Che Miafopita\& che tu finga laudo

Efere hofpite mio , & non nimico

Di TekfontCiò figlio di Clearco :

Sin tanto.che meco habbiafìabilito

,

Come ciò firmdi a la Reina,

voi dtri commando,che non ofi

esflcun parlarne in pitblico,o'nfccret o >

Se non defa d bfi ir di vita toflo ;

Et difue membrafar conuito a lupi.

Tu meco entra in palagio, ini ricetti

Trinatamente, &finta moftra, òfaj}»

D'bofptte amico i debitiferuigt

.

Tàe.Farò quanto commandi; neparola

Di mefapr'a da meperfonx alcuna .

Cho.Mortofci Telefonie; &teco èjpcnta

Ogni nojìra (bcrattZA .

Ohime,che i u l'aprir del chiarogiorno

Trouafli morte ofeura, rjr tenebrofa.

Madre infelice,mifira Reina\;

In negro manto mnolta } ne ififp*
n

,

.
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Chipotrà corifilartiì

O vita no/Ira: cefifai contenta

Jjanima, che baldanza
^Prende deltuogentil' babito adorno
tJWoflrafìipur'à noi,come noiofa

Sei,* chi dentro a te lo[guardo affina .

Diguat[ei quanto}iena,dr di martiri

He lepiù interne parti

.

\Aura,tbe dolce (pira, cjpoidiucnta
(Cosi in peggio s'auanzjt)

Uento,che[a à lepiante oltraggio,&[corno

E i vatti- er Óechigurgiti, chanpo[a,

Solleua in tempe(ìo[a onda marina;
Sin nel ciel vanto daffì; drpar, ch'ajpiri,

fol mifero[arti

.

*Jvfaga,chc con lujtnghe trarne tenta
De lapropriafimbianzji ;

Breue d'amare lagrime[aggiorno ;

u4 cafltpreghi orecchia ognihor ritrofit ;
Calle aperto à ogni mifertruina ;

Turbo,che[ramo ha il[rutto; & de i de/tri

'j vaghi[ori ha (parti

.

Chi in te fifìda,benpar,che confinta
Con tua prej'crtttavfmzji;

Felice t»[ogno;& s apregliocchiintorno,
Contrari vari) trouai&non e cojà

,

s'egli in alto[orge,ó à terra inchina.
Ch'acqueti ilpianto, oimnque egli figiri
'Per ingegno òper arti •

%&€i[cra l'alma,eh'otiofà,& lenta

Siene in s) vana fìanzjt

.

Grand'ombra del mio R'ej'u nel ritorna

1 'rouajliparifiella^ luminoja:
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luttigodi; ònobtl pellegrina;

Ruoti ita tifati» raggio ; indi n mjptri

,

Et tue gratie comparti,

tem^òdolornone, ch'ini fi'fenta ;

Vai con gli erranti in danzjt ;

Febo bor precorriJior di Diana ti cornei

Trouafli, qui tra noi,come doglioja

Sia la vita mortai; ne la diuina

Ment'bor ti cantora luce oduammirii

Che puòfola bearti. '

.

lituo Rè à canto à gioite alma rimiri :

Tempo è da terra alarti.

Cib.Sanlefalfegrande\z.e,ivanihonon,

Ch'ogni buom ne l'ampie corti ammira, &#ram*

(A mio parer) quaft carboni accefi

Sotto fallace cenere coperti ;

Ofattoifango triboli nafcoji:

Così à ì'inuidie,dr * tinfidiefono

Sottoponi color , chefra maggiori

Sedano da'gran Trencipi bonoratt i s

A quai nonforge mai lieta l'Aurora;

JVè comparte la notte alcun ripofo:
_

Ma tra continue pene& notte, &giorno ;

Tra dubbiofipertgli,& certi affanni

San da noiofe cure ogni bora inuolti •

Quefli titoli illuflrhi premiti doni,

Cuaft capestri d'oro, altro, che morte,

asfitro nonportante vergogna ej/corno.

Sedi infublìmefeggio , drfopralcapo

Vedrai la froda Àfottilfilo appefa ;

Mangia in oro, in argento,& tra temen\CJ

L'Aconito, e l Napello afcofo fiafft;

Trà tanta turba, chefcoferta il cape

£ 1 T»
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Tis inchinaimonda, & t'accompagna,
Quantipochi vifoniche lacerarti

A on tentino adogmhor con morfiiniqui?
Quanti vi fon, che nel tuo propri?fingue^j
Lffingucr bramerian l'auida/ite?

Felice è ben colui, che in libertate

Franca figodefotta vn 'burnii tetto ;

j4 cui lice igranprincipi, i Règrandi
Veder di rado,& honorar da (unge.

Lajfo; qua! mio defiin tra quefltflutti
Mifommerge? tràquefle bombii'onde_j
^iura d'ambitiongtà nonmi (pinje^j :M era nectffttà de la Reina:
Vobligo,ch'àleideuo\& quefche dettoA lapatria^dmio honor,m'hà qui condotto;
Oue non veggo,&pur vorrei vedere
La via d'vfcir per arte,òper indegno.
A4à in vifia affai dogliofa bor venir vegga
Lanutrice de l'alma mia Reina,
A'on men d'affanni, che et'giorni carca.

Nut.O de tolta cittàfaldefoftegno,
fenica noftrafpeme ; 6 T'elefante ;

Pur cadcfli,fuifior de' tuoi verd'anni

.

O mia tarda veccbiez.z.a , à che miferbi?
Curna,^r crejpaj altruigrane, à menotofa;
Perche tante mifcrie horproni ; borpianga?
Ofelia, ò mia Reina ;

Oue tronar potrò, chi ti conforti ;

Se Ituo grane dolore

Crefe piti; quanfio più Uffa m'ingegno
'D'alleggerir co'/ mio parlar tuapena ?Mifcra me-.chc ben lapena 'e degna,
Cheper{ante,&granperditefopponi:

MA
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Mà temo ; Ujfa ; mifouerchio afanno

Pur ti conduca a morte-

Cho. Deb, s'aglt amiciparte

Gioua dar degii affanni ;

ferche con noi non sfoghi hor quel dolori*

Che si t'affiigeì ha dunque la Reina

Vdita ancor quella (fitetata morte

Delnoflro Re ; delfino s) amato figlio ?

Chi fu , eh'ardi portar si rea nouella^ ,

Cantra l'editto di colui, che regna ?

liat.Hanno l'ali a le piante;
(

tpiu veloci, che (Irali, ò vento votino

si percuoter l'orecchie

Le miftre nouellcs :

Ma bene à vn z.oppo bue premono ildorjo

Qttelle,c'ban[eco aleuti contento, ògioia.

O mijere dannile

Di nufera Reina ;

Al fegno eslremo hora bengiuntefìamo

De le noflre miferie ; bargiunto è il tempo

Di trar dagli occhi lagrimafiRumi

-

Cib.Pcrche, piade l'vfitto,affai dogliof

a

Timojlri donna r perch'ai pianto imiti

Quefle donzelle ?

JS'ut. O fido Gabria; meco

Tu più d'ogni altro piangi: che il Rè nojìr

a

Con noi perdefit ; & bor perduto è il figlio»

Nojìro fiolo conforto: &fi pietade^J ;

Se infolita pietà dal etcì nonfeende,

Perderemo ancor tofìola Reina .

Gab. Dimmi: che tante perditefon queile ?

Ch'altuo parlarmifinto il cor nel petto

Tutto azghiacciamuttc tremar k memora.

E } Nut.
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Nut.Lifandropaggio , che de tempio ipajfi

T'oltfontc mifura;e i cenni nota;

Et le voci riporta à la Reina,

Ognifuo amertimento; ogni riporto

Hoggichms'ha con troppo acerba nona .

Sfatta colma di doglia,& diforetto
La donna noflra;perche Nejjonoiut
Non hauea del diletto Telefonte
In tuttaEtolia mai trottarpotuto

Stana coniaJperanza à vn debilfilo

-dppefapur ; che'lgtouinetto in Delfo
Ter oracolo trarne , òper diporto

Etfilo, CTfcono/ciuto andatofojfi :

Quando congli occhi di lagrime pregni
Entrò Lisandro, alzjt ella t otto vngrido ;

Et brama vdir ciò , che d'udirpiù abhorrci
Dimmi tosìo : miofiglio è morto f è morto
Ilfiglio mio di quefto regno herede ?

Con voce egli dalpianto , er da ifingulti

Interrotta nIfponde; eh'vn'eUrano
Garz,on sedato vanto col Tiranno
D'hauer di vita Telefonte priuo;
Che l'arme appefe al Tempio; e'Iproprio anello

Delfiglio à Polifonte dato banca

.

Caddefùl letticciuol,dou'era ajfija

La donna mia nemorta alhor, ne vinai
Fuggi il color da le vermiglieguance ;

Lafciò il caldo le membra ejfangut rifredde ;
Strinferjiin/teme i denti , ch'à leperizi
T'tufine d'oriente ilpregio han tolto;

L'almafckgnofapervfcirdcl core

Faceua palpitandoforz.a alpetto;

Cbiuft dentro le lagrime il dolore;
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asfltrofuor non s'vdia , ch'vnfuon confuf»

Digemiti\& le braccia, e'I capo d'oro

Tercotendo lefronde iuan dei letto :

Corfitojìo confrefche, & lucidionde;

Con acque rojè, con rofato aceto •

ssfrichiamar i tramati fpirtr.

Tornò sformata al malgradito officia

L'anima ; magli (pirti, che dan vita,

Tutti inpioggia di lagrime conuertt\

Rojfeggian leìuccnti,& chiare luci ;

Verfa lunghifofrir , larghi lamenti ;

Tutta vinta da l'ira,& dal dolore

jì la difperation s'è data inpreda :

Tocogtouar ì mieifidi ricordi;

Toco con leipotuto hanno imieipreghi,

coltro non penfa, altro nonparlafofrira;

Che fatti atroci, che vendette,& morti.

Tu, cheper don del del, per (ìudio hai colma

Difaper,diparlar la lingua, e'Ipetto;

Etfeco haitantagratia, &tai fauori

iVf riportacifempre con tuo honorem;

fior entra; & lei confila; & col tuo dù^J
*JMe almio timore, & lei ritogli à morte:

Quello carco ìdate;date s'afretta

Et l'aiuto, e7 rimedio à sìgrand vopo .

Gib.Laj[o me ; quai concetti^ quaiparole_j

fer confoìar, per configlior'altrui

Potrògiamai trouar ; s'hor'io mi troua

Ut di conforto,^ di configliopriuo f

Troppo n'ha impoueriti auaerfaforte_j%

Troncato ha l'ale à leJfteranz.e nofìrCS

Crudele,acerbo, inefjorabtlfato ;

E i defiri, e iptnfier rottiha nel mez,o

.

E 4 Entro;
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éntro ; uè in che mi poffa piùfirtdri^f
A la nosìra Reina, mifaprei ;

Se[eco lagrimana'to non mi sfogo,

Et co! mio pianto accrejco i
!
fuo dolore

.

Cho. 'Dura legge, ch'agli huomtm preferme
Puro affetto d'amor, fedeltà vera ;

Se de t trattagli de' patroni babbiamo
A lagnarci ajfai piti , noi che de nofìri;

%
Se mentr'à /or deftrafrtuna arride^,
Dubuiamfempre, che non volga il et ine ;

AV maiper loro habbiam tranquilla un'bora:
C barpittate,hor timor nepunge il core.

Nut. Come nel corpo ogn'fvirtu comparte
L'alma; Q7 /en\alma e il corpo vngrauepondo i

Cosi dagiu'ili principi depcndt^)
Ogni vigor ne ipopoli, ogni ardire:

Seni!effifono le fittati, e i regni

Inutili cadaucri,rjrvili ombrz_j.

Laffa mt ; chegiàfummo,drhorjìam (penti:

(jidnonfìam piùMtffeni j

Alafen^a RèJìam quafi
FLimefenz!acqua, tfr/mokgemma anello.

Cho. Benfu crudel la mano,

Che feti colpo [pietà! o.

Fierafu ben la/iella, chefegnatta

Si crudo giorno, cos'tgraue eccedo ;
" Che fé noitrtfli cr miferi in vn punta.

Nut. Che debbo far, chi mi confluita ? reflo

Attonita,^ i onfufa à s)gran cafo.

Vite;figlte mie care_j
;

Debbo tornar , oue la donna noilra

Giace in vn mar di lagrimeJommerfaf
O rimango qui vofeo ? o vado altroue ?

MÀ
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Ma chefarò ? doniapportar rimedia

J>oj]o a sì certa-& mifera ruma?

O morte, òfido porto

De le miferie mie; per chepm t*rdt

A chiuder quefìe due fonti di pianto ?

Cho.Be» * ragion t'affligi, & filamenti;

O madre no/ira antica:

Ma non potraiperòfarforzjt al cielo.

Colfff ir, col patire alleggcrifci

Jl grane pefi tuo di tant'affamn,

Che per forza portarpur) i conuient-J*

Meglio è, che qui ti refìi,

Jlé entre Cabria confolala Rema:

Acciò, eh ella in vederi i

Non ri/iouafc tipianto ;

Et egli i detti fuoi (j'argefle al veni o »

Nut. Gabrta\tinjpiri ne la lingua il mele

tior l'alatoMercurio j

Et le noneforelle, •

.

ChenPtndo,e'nH'elicona hanno dftiojeggto,

Verfino lefuegratie nel tuo petto .

O Dei; fate sì almeno,

Che pria,ch'io chiudagli occhi ; ouer eh loj^uarct

Oueflalaceragonn.t-i;

Trom conforto alcun la mia Reina.

Morrei lieta& contenta \

Se lei queta vedt(fi,& conjolata.

Cho.Copronofottotenebropt nottua

Gli Deigli euenti dtfuture coJCLj :

Ma (perar beria noi Hci& conmenji.

Nut, Lajla me\ chejj'erarpofsio , sto veggo

Ogninoflrajperanzjt

Di moti rotta cadenti ,
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So, ch'à Ùgrand'affamofaràfa*C he Ifilo mi recida tnmda Parca iNi moltoandarlopenando in terra

.

Non piuper me;Perla Rema temo,

Ter lev dogltofohoil cor, dighiaccic hó itmtéMfyterlHU lagrime starnare, * *
Che dolce mfartan , poich'io letargo

Tele, gùi tefo ho illacco ì la (pitta* fera.
S'pcurala veggo, & ùfairba,
Che fremeporto, ch'ellapur v'inciampi.
Par che tjiouefecondi t giuft,preghi ;
Con beiprincipiarle lafortuna^gh ammofifattimici s'accordi,
loltjontc a miei detti b* datofede_J :
Code de la mia morte

; e'I tempo largo
AUfuayita,a fuoi de/ir mifira.

Iltempofeorgo aporgiunga, tn 9fBramo di vederNef;&perfio«L^coprirmi agU amici, àia ReinaMia ma4re-tCJr con /or opra,& con mio ardiri
^rrealmiotraitaglio^llungoelfigUoO con morte honorata,ó con acqtifìo

Zrtf"! rm vnglortofofìne

.

V'Mtdimiopadreilfangueftarfo
Poco dirc&o.o di mia vita curi
Cadracerto.cadral'empio tiranna
iromejja hoqueìla vittima a V

l

Mone ,Dt$t* delfio caltgimfo inferno.

^^loAkidef^akMafiagenu
Lar-
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L'arricchir ditai moflri l'Orco impuro.

Ma' don: vedrò Nejfo ? Il ricercarne

Altrui, pericolofo troppo parmi

.

Meglio forfèfarà-, mentre il tiranno

Ritirato s'impiega ne i negotij,

Ch'io qui l'attenda: quefto certo è vn varco.

Otte, chi à corte và, chi di coriefctLJ ,

Par che per lo più venga à dar di capo

.

il^'Q che ? veggo vicino il real trono

,

Ou in priuata pia^a ti p°pol tutto

Ragunargià[alena il mio gran padre;

Et congiura bilancia rimandarne

tJMtfitrato co'i pouero il più ricco.

Queft'è certo quelfeggio: ch'à la Sfìnge >

Et al leon di marmo il riconofeo .

Outui m'affido ? ò pur m'indugio f Apollo ,

il biondo Apollo, che lefortifu^
Non vuol, che mai panofallachòvantLsì

Mi commandò, chefopra questofeggio

Ripofiffile fìanche afflitte membra,

Promettendo à trauagli miei ripofo

.

fbn.Queslogiouane eslrano fecoparla;

Et mira il re(tifeggio ; &par cenfufi

Confuitarfeco flelfo

.

Cho. Ohimè Nutrice ;

Queste quell'empio, che con tempio ferro

Il Signor noilro vecife ; io vdito hò il tutto,

Mentr eglia Polifonie ti fatto efpofe

.

Idt.Lttcente Dio ; che co'l tuo carro aurato

Vvno Ó" l'altro hemispero orni,& circondi;

E i piunafeofìi lor ftdt penfìeri

Co l bel raggio diuinpenetri dr miri :

Tu rendi tmi reftonfi c certi e veri ;
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Etmcntr'iot'obcdifco, & qui madama,
L indsgnepene mie con occhio de/ìro
Rimira;porgi àgli affiamoti jpirti,

<4f
m>o l*ngO marttrgiuflo conforto.

Nut Ogiuffiria, che'n delperpetua regna

,

Et p:irfifeorge , &pur trionfam terra

.

Vrdete; donnemie,caremtfiglie^;
Che qtieftofederato à comprar vienfLJ
De lefite colpe ti dedito castigo.
Egli pur di ragion conuien morire ;Ne fi[appone reo,

Chi l'vccide,di legge, àpena alcuna-,:
Che n qttefto regno è caj 'tal delitto ,

Sedere vn priuat'huomfipra qutlfeggh,
Chc^ nanfa nofiro Rege : audacia tale
Puòpunir con la mone ognihuom, che vuole.

KA\O.Hor chifarà.che coni'acutoferro.
Traffiga ti cuore

; & l'almafederata-,
Dtuida da quel corpo empio, & profano^
Che filila ancor de l'innocentefanguCscDe l'amato mio caro Telefonte ì

Nur.O ueHapreda conuienfiÀ la Reina;
<Jucfl efiafi/a , & debita vendetta-,:
Con queflaforfè alleggerirla pina.
Totra.chesì l'accora. Entro alci dunque:
Che non s't dolceftdislilla il mele
Ne l'altruigola , coma l'alma offifiL,
Dolce e de l'inimico drl'onta.e'l danno.

1 ele.C quanto dopo vn.grane& lungo affanno ;
Dopo lungo camino drotto,cr fianco
Corpo foauementefirefiaura?
Q^ianti colli hò trafeorfi,& quante valli ;
Qitfntt nottt vegliai, mentreprocaro

Gian»
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Giungert inaffettato crfconofciuto :

Hor con molli dcluie tutte irriga

Et mie languide membra il buon ripofot

J\4àpoco amico a ?«e la tetta aggraua ;

far che mi furigli scebi , &fcherzj ttitornt

Ale mie catte tempie ilpigrofomio

.

Tìen mt[aria compagno amico, & caro

in altro tempo; ma ceniocchi battere,

Non che duefoli , aperti bor mi conuiene_J :

Nè; lajfo; à la fiancherà, algran bifognot

C'bò dt dar requie à'trauagliat tftnfi

,

Refìfìcr poffo : àia mìa forte il tutto,

Et meflefla rimetto à chigouerna

Il cielo, e 'lt utto regge, (jr d'innocente

Sangue nel maggior nfchio ha propria cura.

Quajitra heui& delicatepiume

,

£r de lafeureka accolto ingrembo

In txil periglio , tlt cosi certa morte

Ouef\'empio,ó-federatofirtpofa;

Et per breue conforto horgh occhi chiude ,

Chefarari chitifiinfempiterna nottC_j.

Come priui di mente, <*r di configlio

.

Ojommo Gioue quei , che di ne colpe^j

Carchi,alfuo pentimento han chiufo ilpaffo;

Et de la tua ptetate tifont e han/ecco •*

'D'audacia tu ; di vana Jpeme colmi

Ciechigli jpingi à precipizio aperto

.

*JM.'a ecco forfennatn, in visla horrenda

Da l'ira,dal dolor,da la vendetta

Traffitta,c!r{corta vieti la mia Reina

.

Queflofol mi rcsìaua ò cielo, ò Dei?

QueTlo tra tante pene ina affienando?

Et per colmarle mie miferie amiche

,

Con
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Con sì infelice fortc^?

Prolungando n'andai vita sì 'acerba ?
Hor romperò la tela, ch'era ordita
Di tanti cafìauuerp

.

Satia ne rimarrà l empiafortuna t

Chefopra me verfato
Vefìremo bà difuapoffa.
A voilieta ritorno, è brama?ombre %

Toslo c'baurò vendetta

Fatto di voflra morte,^ dimie doglie.

Ecco m'accingo : ardifii mano, ardifii

Dfpriuar de ia luce Cy de la vita
Utmpìo,che m'ha, del mio conforto priua.
Toflo auuerrà.cbe co'lfecondo colpo

Atterri quel, che del mio acerbo cafo,
De le mine mie và sifuperbo:
Et poipietofa nelmiopetto immergi
Un altroferro acuto;

Chefiioltada lepene & da le membra
Al conforte mi rendaci carofiglio.
Tronchi quefl'a'^jz,digiufìitta ,& d'irai
Degna minifira quefl'odiofa tefia.

A/à troppo (ohimè)felice
Aiorirà quellofederato moflro ;

Se dormendo dalmondafidiparte.
Bramo sbrannar co' denti

Quefìemal nate membra ;

Jl petto aprirgli bramo; cjr ch'egli flejfò

L'inteilinefue vegga: £r trarne ti corei

Tercbefìa paflo àgli affamati lupi .

Cab.Aiira alfine;ò Reina :

Chefe cofìui con tanti flratif eccidi ,

^olifante non credaJ nonfofpetti ;

Che
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Che per vendettafar del proprio figlia »

JSÌon per la dignità del realfeggto,

ji morte si crude! condotto l 'babbi

:

Ond'egh siprotegga ; & con tuo datino

Sìfottragga alperiglio manift (lo.

Vla.'Ben parli; Gabrta: mafacciamo almeno,

Che cofiutTitl morire

Seniapena cir dolore.

Deh legalo, fe puoi; indilofueglia :

Pont il tuo baltea, ò le mie bende in opra,

Ch'io non ne refio vendicata appieno >

Se con lafredda tema de la morte ,-

Congli oltraggi ejr co'lferro

infume non offendo il corpo, cr l'alma .

;Gab.Malpotraffi hora ci [enotere: à tuo modo
Ferirlo tnfìeme , ejr oltraggiarlopuoù

Tde-0 Gioue: ejr come in{aldi nodi annuito

Afijero mi rit rouo ì ohimè chifel >

Che co7ferro alto irata mi minacci?
jilmen morefs'iofcìolto in campo aperta

Dapotenteguerrter vinto, &percoffo :

Hor qual vittima cado ? ejr la mia mori»

Vile ejr neglettafà donnesca mano ?

ÌAei.Quefìa man;federato ; */ lacciofeioglie »

Che la vile alma tua co'l corpo lega ;

Quefìa ti manda al regno di Plutone :

lui da le tre Furie ilpago hauraì,

Ch'à le tuefceleragini conuienfì:

Juimemhraraiil regno de Mtffeni
Vedouo degli antichifuni Signori'

Queflofeggio per te vuoto,ejr funesto,

Sarà del/angue tuo caldai vermiglia.

TelcFebo; purfei verace ; ejr pur m'hai detto,
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CU in qt'.eftafiglio i trotterei ripofo ;

Et io n'attendo dijptetata mcrte

.

Loffi; che mendicato il padre refìa J

£l io infelice,e'nuendtcato moro .

Vnfot conforto ne la morte trono:

Ch'io purmorrò/opra il real miofolio ;
A?è fpirar detto altrotte,

Che inqueflorealfèggio .

Met.Ohime: chifel : dimmi, chifel?chefeggio
Ls

quefìo tuo ? che padre tnuendtcato?
Dimmi ? non tardarpiù che mal conuienti
Ai'ecofcherXarfui tuo periglio ettremo.

Tele.Qjà non e alcun, che mi conofea: Jolo
-A/ cjje, de la Reina antico(eruo.

Conofcer mipotria-j

.

Cab. ChiarrfiNejfo.

_ ceco, cb'eiferi vicn con lunghipajfi.
Neil. Ohimè latfj : à la vendetta corro

'Di Telefonte ; aiuto à la Reina :

Tardo conforto al mio cordoglio esìremot
£t pur e vero ciò , che la Nutrice
M'ha dett» ? etpur e morto Telefonie ?
Et io non tingerò queflo mioferro
2Velpingue di chi vecifo ha il mio Signore?
Ou'è, chi m'ha tradito ? ohimè Reina ;
Ohimè : pongtu quell'afa i Telefonte
E queflo mio; quefl'è il tuo amai o figlio.

Tele. NeJJo; dunque e prefent e àgli occhi m:ei
Quella, che tantiguat; che tante pene
Soferfe per produrmi,& per crearmi?

Q ch'io tengojol Signora,^ madre?
tieii.Ohime: che chi ti diede or (pirto,& vita.

Ohimè • quafi'm vn punto

Jnfe-
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1

Infume& ritrattato, cr t'haperduto.

ÌAcr.Figlto mio,amatofiglio; ohimè infelice:

Qjtafìt'ho offa to à divietata morte .

Ahi , che mentr'to di te giufìa vendetta^

Cercatta.& delmio duolo, er del mio pianto;

Vi raddoppiar cercaua il piantoci duolo*

Ohimè : s io t'vccidea,

Qjjid'i^fcheloo con leftte lucid onde

Poteagiamai lattare

Cofìnefanda abhomtneuol colpa ?

Qjtalpena è cosi atroce

,

Dottefiammeggia la città di Dite ;

Che picciola nonfife à l'errar mtoì

Qjtal nelprofondo centro

Ombra sì federata erra d'abijjo

,

Che non fuggile al mio primo apparire ?

Che non temeffe à vnafolaparola,

Refìar contaminata; à vn fol mioguardo?

Oh che gelato honorem
M'ingombra tutta, mentre ch'io ripenfo»

Quanto fiamo viciniambedue (lati,

10 à ìefferfederata^ empia madre;

Et tuper le mie man mifèro, ©" morto.

lée.Con trattagli, &perigli

Vuol Dto , che qui ficompre

Lo/labilepiacer , la veralode .

fonii madre diletta, e? mia Signora;

Ale trijìe querele,al piatitofine:

Tempo verrà, che con diletto ancora

Di rimembrar ci daràgratta tideh
11 prefente periglio

,

Et lepaffate noiC^.

Io qui tuofiglio} io qui moferuofono;
E Eh
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Etidiquantofofferjì, Dto ringratio;

Toich abbracciarti,^ rtuenrti poffo.

Htt.Non si;fipiù la tema, àpiù ilpiacerci
Per tua cagion ;figlio;m'ingombra ilpetto:

(jodo s't di vederti ; £r si m'afflige

il veder, che t'e(ponghi à sigran rifehio.

Ma ài , com al tiranno

Ti Coprtili ti ben ? cheJpen ? ch'ofil

Ch'io, cheprima sì ardita^

Era.contra di ha; hor per tua caufa

£t tìmida , CT confitta mi ritrouo.

Tde./o ne l'altagiufòtia mi confido ;

Et [pero,che quel tempo hoggt [ìagiunta,

Che da noi lungamentcju ajpettato :

JNtl quale di vittoria quefta deflra

Di Polifonte m'ornino i delitti ;

Et te lieta&flcura

Con laJua morte hoggi veder defio :

Ogni altra (berne , ogni altro indugiofiima

é't perigtiojo ,& vana.

Vnafolporta à la falute noj}r<t^

uiprefaudacia.fola.

Con la fubita morte

Di 'Tohfonte cipoi iamfaluarC^r.

Egli hojpite mi filma, et di Clearco,

Suo antico amico,figlio : ilpropriofegno »

La teffera hofpital rtconofciuta

Hà molto ben : ch'to da la bella sy^rternia,

Di Clearcofigliuola,& mia Signora

Impetrai fvn, <$ l'altro ; ella delpadre

Poco curò lofdegno;

Tur ch'io mi regno mia per lei tornaci :

Tutta ti refìo mifinfh <j*ft< creduto.

Gab.
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Uib.F.cco apparir laguardia; ecco il tiranno.

Riprendi l'az z^,ch'è caduta in terra;

L'ardimento riprendi , &ta£t*ttttZXJI.\

yìlta cr nobtt Reina:

Che quifermo,& va 'or mostrar b'fgna.

lo quafirco di macjlà tuo figlio

Trà qucsli lacci cere arò occultarci'

}£ìf,0dorijj'e:arme veggo. óla,corretd ;

Fate (lanuti*fermi: à lapnfernet

Del Re, chi tanto arai/ce? e la Rema.

woli.Perche così turbata bora ti vtggo,

Hor, che lieta& tranquilla ,

*PÌtt che mai,deut [erenar lafi-onta f

Ceffi ognt noia; & ogni augurio mfto

Scaccia da quefìo difaufìo, cj-felice :

A'o» volt rperturbar leproprie noT^e

.

Chi uuol qui dir que(l'a\Ja?ef p'- r qual caufi

Qjieflogioitane Ciabria prtfo mena ?

Mti.Quefi'audace ; S.gnor\ful real trono

Bora trouai, hora d'vccider bramo:

tJ^Cà l'alta i uaprejenza mi ritiene—?.

Tuo prigion e; tu lo condanna a morte:

Ch'io per me lieue ogn altra colpa fhmo;

Ogni delittoperdonar vorrei ;

Tur che punitofta,chiunque jfrczxa

La maifia del tuo tremendo impero.

iTàe.lnuiuo Rè; eu,thi mifìa-.bcnfi \

Et come,& onde io venga: affitto , Cjlaffo

Dal camin, da le cure mie rnipofì

Per ripofar su quel marmoreofrgio ;

JSIon per fprc^Zjzr la tua potenut,e l regno:

Che pellegrino, cr pur hor hor quagiunto

Malpolena iof-tber le leggi vostre,
* F 1 Ben
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Ben mi duole il morir; ma piu,cbe morte,
Temo la tua di[gratia;& di cojht,

Che tu ami; io r:ueri[cojlgraue[degno.
Poli.'Ben veggo; Donna;cbe'l tuopuro affetto ,

E l zxlo delmio bonor, la cosini colpii

tJfyCtfurar non tilafcia col volere:

Ond'to dt doppio amor tifon tenuto

.

TTnfei tenuta meco ajfòluerlm
D ogm delitto oppoflo: egli è mio amico;
Figlio d'hofpne vecchio,bojpite nono :

Per oprafua qtteflo mio regno veggo 3

Piu cbe maifoJje,(ìabilitOi&[aldo :

ét tu meco I honora, cr t'accarezza.
Mer. Dunquio ne l'hojhtal[angue la destraMla macchiarfui vicina? ò Der,vi cbieggi»

'Perdono. (Spermio amorfa\R'e\chtJìa
Un[acrtfìciom pronto; acciò ch'io prima,
Che'n matrimonio mi congiunga teco ,

Refii ejpiata da sìgraue errore.

Tele.Etto,s à tepur par ; Rè mmtto,&pio;

Per lafalute à Gioite immolarbramo
Con le dorate corna vn bianco Toro.

Voìì.Cntrat'u Gaùria;^ fa,che'ltutto in opré
Si ponga toflo: orpofcia, cb'tpriuatt

Sacri/iti/[tran tutti finiti;

Cadano £altre vittime maggiori :

Et prefente il Senato , e'I Popoltutt»

S'introducano l
r
ergini,cy Fanciulli,

Ch'inuochtno con hinm ornati,®- lodi

L'alma Dea deh no^e

.

lo con voi dentro vengo ad bonorare
Con lapreferita mia
ifacrijìctjvoftrh

Clio. ftV-
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Cho.Vicciola luce tra l'borribil'ondeLJ

,

E'I poco biancheggiar d'amica fìcBa

Fa tornar ti color ne lofmarrito

Volto alfaggio noccbìer,che da le jpondt •

.

Sorgea vittoriosi la procella'.

^4 vnfegnofilo di valor vejiito;

Et di timido ardito,

"Benchéfi vegga rotte arbori,^forte;

Cjonfio il mar,fiero il vento, & lungi ilporte}

"Tur riprende conforto :

Con lafor\ahor s'aita, cyhor conl'art€-*>;

Tal che rìforge in piùficuraparte.

Spirto, quaftinfenftbtle,percuoter

Sotto l'arterie;^ debole rijpinge ,

Beneh' et firetto nefìa,medica mano:

Et perche quiui contraffar non puottu
tajfalto nimico ,firistringe

ts4lcor,fonte,cjr refugio fuofoprano:

Et cedendo pianpiano,

'Pur racquifta vigor, riprende lenoni

Tal chefifura ale Tartaree porte :

Et di grembo à la mortC_j

Tutto l corpofittragge,& lietoilmena

Jìgoder vita piaci da, cr (erena.

T>ifmgue,difudor bagnato, cr tinto.

Da le percoffe lacero fìmira ;

Vede ti fiero auuerfario ogni hor piùfrancai

Et pur da caldi fpron d'honorfofpinto ,

Pur vn paffo tlguerrier non firitira;

Et ruota ilferro pur debole& fianco

Hor il de(irò , hor il manco
Eato moRrandoà la fortuna auuerfà.

Q Mando honarato dt morir procura

,

F 3 Alhtt
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csfthor fi rafftcunt- :

Ch'vnfafo al viricitor si s'attrauerfa,

'Che la vittoria ai vinto hàgià corine
-

fi

.

da intorno al collo au-nnta banca la corda—

\

Già non le proprie colpi l'innocente

funita ; maiattano l'altrui iniiufìo impero:
Del tiranno à Dieta l'orecchia è[orda j

Corrt al mefìo Spettacolo la %tKtt^J,

Et confondendo va co'lfafo il vero :

Un'accolta pen/ìero ,

Vt picciolo bisbiglio , che da (degno

Giulio condotto trilla plebeferpe

,

Qual ferro, ò vento (ierpt

Opra si iniqua ;^ alo (Iratto indtgn»

Il reo ritoglie,& ponfojfopra il regno .

O (peranzA ; ò del ciel, che largo piane

Sopri mendichiy-s mifri mortali

J.ejut riccheXz.e , pretiojo dono\

Per te s'afura à l'opre altiere , cjr nour,

'Per tegìt jplrtinosìri & freddi, cjr frali

«sfvirùt pronti, à l'honor caldifono;

U)i tue promefjì il fùono

Oifit periglioyogni faticafombra;
Et parer à più tritìi in vn momento
Fa dolce ogni tormento

;

Etfaceta, quafijol , di tema agri'ombra ',

Di defre, cy d'ardire il cor n'ingombra.

Tu il duro agricolior dal fanno defìi.

Tu fai con larga man fpargere ilfeme .

Di yicvtalfmc fai nafeergran frutto .

TU di ferro ilfaldato antico vejìi;

Ne co'lgran caUo,ò (otto il carcogemt ;

Salo alpregio tlpenfier rtuolto hàin tutto

.
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jil carcere condutto

Tra ceppi tra le dure ajbre catene;

Tra più ripoJli,drfolitari horrori >

Ond'ogni bene èfori ;

Per te la vitati'prigionierfoflienC^J

,

Et col canto addolcile lefuepenC^J.

Tu i deboli principi

De'Re noffrifeconda; tudifefa

Sia di tant'alta, crgloriofa imprefa.

Na:.Obtmè laffa ; cb'àfatica ilfianco

« piritico vi trahendo ; i piediferito

Tin de fvfito vacillarmifatto;
Tutto il corpo mi quaffa,cjr Calma ingombra
Vn riofofyetto-tvngelido timore

-
.

Ohimè ; troppoà gran rifchio fifònpofte

Le reliquie di quefìa real cafa •

Audace èTelefante; troppo ferue

Ne l'inejfertogiouinetto ilfangue ,

Troppo s'è data la miafiglia in preda
l'ira; troppo à la vendetta a/pira .

Ohimè, qual romor d"armi:cr vrli, Q- (Irida

M'han percojjo l'orecchie , e'I cor trafitto?

Oio.Oue ne vai Nutrice ? cjr che nouelle

'De' nojìri Re ciporti ? perche meila
Cosi ti moftri ? haforfè l'empiaforte
Nofìre buonejperanz.e indici ro volte!

Kilt.Non so\ douio mi vada: sì mafflige
Il dolor, il timor; ch'iofono in dubbio

Dime (lejfa, s'io mortasò purfon viua .

>
1 Ctunficon la Reina, ouenelme\o
Delgran palagio il Tempia auguflofìede ,

Ch'à Giunonefacraro ipadri antichi:

Per viafmeta l'adito ci Mero

F 4 Varie
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Varie camere,&fate, che'l palagio

Reale con lungo ordine comparte:

Da l'alira parte con fublime fronte

Rifuardail Tempio bello vngran cortile

Circondato di vane loggie intorno;

Chela contrariaporta delpalagio

Ci moftraja qualFebo toslo, ch'efce

Del mar,percuote co' bei raggi d'oro.

Q uiui ridotto ilpopolosi Senato

Starfivedea dal Tempio in variefchiere .

Entrai conia Reina; cjr nel mio petto

Entrò toffo un penjìer coi)gelato,

Che i tardi pa/Jìmiei riuolfialtrout :

>/4 la Ylanzjt tornai,doue ripofo

Cercafu 7 melodi la Donna no(fra .

lui pofiàjidermi cjr fredda,&fianca:

tJtyCàpoco mi ritenni,ch'vn confufo

Strepito d'armi^ d'huomtni,cJr percojfe

Fuor delpalagio attonita mi fpinfe.

'jo per me molto temo,& (pero nullaj".

Che ma 1 caipiùpotentificontender ;

Ft paX^.0 (limo,chi al periglio efiremo

S 'e(pone,& non mifura lefùeforz,c.

O mia Rema,ò Telefonte mio ;

Qua! Dio troppo nimico à fuefìo regn»

Vipofe in mente cosimal coniglio ?

Qual furia virapifcef & chi v'aptrfe

~La via à la morte, alprecipitio noflro?

Cho.Che faremo, òfòrelle ?

Fntraremo à veder ciò, c'hora detto ,

Si ntfgomenta ? & co' Rcnoflriinfieme

F.[porremo la vita ? ò pur poteffe

ha vita noflra àkrporgere aita .

tJKÀ
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^Mk ecco Nefo:da luì certo hauremo

,

Ut quanto fatto s'è , certa noue!la-j.

He([.Pnr caduto è il tiranno; & con percoffa->

Tal,che quafitirò tutti noi[eco.

Ancor tremo àpenfarut; rjr mi fanguerra

Dentr'al cor tantimaginì di morte

.

O ejfecrabilfame di regnare ;

cieca cupidigia,k che n'adduci?

Et che non puoi ?fi ne più altieri (pirti

Spe?igi ogni kumanità, rompi ogni legge \

Et su le morti altruifondi [impero ;

Et per l'impero i Rè conduci a morte

.

Cho.O Neflo; à chepam noi ìfon viui i noflri

Principi ? òpur perduta ènosTrafpemc^jf

Deh ne'l dì tofio; conoidi dubio leua :

Che quafifiam di mera temajpente

.

Neft'Donne; il Rè Tolifonte eflinto giace_j ;

Sonoviuii Rènofìri: màilperiglio

Tal f'UiChe chiamarponfìhor hora nati.

Nè peròfono ancora benfìcurc^

Le cofe no/ire : ficombatte ancora
'

Tur parche la vittoria à'noflri afpiri

.

Nut.CWo, ò m'inganno ? To'ifonte è morto ?

1 noì~lri Rè fonfalui ? ò Nejfo, è Neffo ;

Deh non ttgrauì raccontarci il tutto :

Se ti dia il cielo à la vecchiezza eflrcma

Cjiunger conforti membra &fana mente. .

Heff.Non fu mai T5
'olifante in vitafua

Più fìcuro >òpÌM lieto: tlfito riunìe

Net regno credea /pento; ftf la (uà donna

Già nel penfìer fifivuraua in braccio.

Nel Tempio,che'l palagio ingrembo tiene,

Entrato eraà veder,che da lamoglie
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Foffe efilato il non commejfo errore :

s40eaa'fitcrificif ; &preparaua
Per vari) motti) le/iteproprie nozx.et
Egìitttp commifé, eh'a l'entrata
Stc/fero i fuoifateliitt; ni dentro
fComerain vfo) al Tempio andaffe oleum,
S eglifarte chiamarpria non l'hauejfe.
Fra tanto Gabrio, prouedendo andana;
Et effluendo ciò, elial Rèjnaceua :

Tarlaua ne l'orecchia a piùfedeli,
£t additando à tutti Telefonte,
Nel perielio maggior, dolapietade,
Da l amor delfio Re , da la jperanzjt
'Di libertà, qua/ida acuti/proni
So/pinti, lor preciptw.uaà tarmi :

hiiligana %U audaci conpromeffe,
Et con lodi accrefceua in lor l'ardire :

SpeJlo con preghi i dubbi) ina accendendo ;
tS^Ctnaccianafouente,cb'al tiranno
Fona pale/è alhor le colpe loro

.

A7on dona tempo: quei con l'ira sferza;
Cori la neceffirà quejlijpanenta ;

Quelli, chepiummicià Polifonie
Ter prtuaii odif accolti ej/erfapea

,

Parte confeufa de lenone dentro
Sii Re introduce ;&àta porta molti
Indicartene chiama; er menrrefinge
Di dar commiffion del Rèfa rete,

Conhguardia del Règlt va' mifchiando.
Cut morte erari le vittime^ lefibre
Erano apparfe liete à la Reina.
Fa condur Toitfome vn bianco Ter»
Con le corna, dorateti Telefonte.

Che
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Che s'apprefinti , accenna- et la bipenne

*sll\ando dtfje. Ofommo Gioue,prcndi

QueftOtCh'io per mio/campo t'ojfct tfeo*

Ciò dettola Toltfonte, che riuolto

tS\€iraua fifo la Reina »offra ,

Conimp-ouifo colpo ti capofi.ec.e_J.

Stmjt dtfitfa far \femjt parola^

Traboccò nelfino (angue fìngiozjumdo .

Fu ir! vn tempo addita lajuaguardiaz

Da vicini percofjt con pugnali

Furcn moltifai tiltti , the male

Toter de le lor az zeprouederfì.

*JMà già commnjfo ti popolo al rumore

Correa con l'armi: frgtà dcnoHri molli

Giaceano t(ìtnti;& su la porta moki
Cadeano attrauerfati: onde fatica

Si foflenne ; j£ pericolo fi corfe

Pria, cheferrar ben fipor effe ti Tempio

.

Telt fonte con l'armi,^ coi conforti ;

Con la forzjt 5 or con l'arti i fuot fedeli

S'adoperaron Ùy che da qutì loco

Furono gli inimici in tutto e/ctufi.Mà ilvolgo à Poli fonte amico, CT'^rate,

Che con vilprezx.o f da lui pafeiuto

,

F-tprepoflo a pt<< nobili, £r potenti;

S'ingegnaua co'l foco , c5" con lefiale

T)t /occorrer a lui,che viuo ancora

Credea.cbe fofje. sllhor ben confidato

Da Cjabria Tele font e, da la cima

'Del Tempio '7'olifonte eflinto mofìraj

Et fi flejfo difeuopre In varie parti,

in contrari parer diw.rfia,e'ncerta

Si dìmft lapltbe; & mola alberai
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Che da minutipiù {limatifono ,

'Prefero occafton diperfuadere_j
Congreghi, dr con minaccie à la quitti,

Et ala face ilpopolo commofjo

.

Jl capitano de la guardiaarmato
Con moltifuoi mwiftri à lagran torrt^>
Siriduife: e'I Rènoflroipiùfedeli;
E tatti quei, ch'à none cofe intenti

Seguo» de lafortuna il lieto volto
lui conuoca ; ne dà [patio alcuno

Diprouederfià Ummico offefo :

lui con vanaforte ficombatte^.
La Reina , che mai colorfu vifla

*JWn:arinncffnn cafò;&femore arditaMoffrana la vittoria a'fuoipiu cari ;

Toììo che vide tacita , & confufa
La turba andarne; orgiàfoccorfoUTempio,
Dalbujio à Polifonte la gran tefiu
Fece (ficcarne, &(ìringer laferita

,

Che vifè tazj^aper portarla in dono
z^4la tomba del carofuo con(òrtc_j

.

lo làmen vado, per coprir di fiori,

Come m'hàimpofio , il ricco monumento.
Qho.\sfncorfe»to nel cor tigran duello,

Che vifan con incerto euento dentro ,

Et ttmore,cr pietateL^.

Nut.O Figli?, io pur hò vdito,& credo appena^
Chefalut pangli amati miei Signori.
Lafllt ; ch'vdir vorrei più certa nona.

Cho.Nefjo èfedele & faggio ;

Aladre; non dubitar , ch'egli ci apporti
Ofalfa noua , ò vana-:.

Ma vedila Reina: ecco HgraMcfchio,
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Chefedefi de la vittorianofìra-j.

Mer.Superbo poffeffor de t'altrui regno;

iniquo vjurpator de (altrui no%ze;

Ecco le tue delti te; ecco il tuofiettro:

Quando tn maggior altezjut tffer credetti,

Con ruma maggior alhor caaijlt.

Hen moflri; Volifante, eh'ogni ingtuflo

Regno è fondato ni aria ,& ptcctol vento

Facilmente loQuelleda radice

.

Fofti Re valor ofo\c-r quel,che duolmi,

Etperforz*a mi trahe dagli occhitipiatttot

Fofti leal,fofti cortefeamante^ :

L'opre tuegloriofe, cr l'alte tmprefe;

L'inuitto cor,benché nimicajingusut

Fraudar non può de le douutelodi:

A <può donna pudica effercfcarja

Di lagrime,^fofptri al bel defio
Dopo la morte di nimico amante

.

O Aierope infelice;^ pur vedefìi

Morto quel Rè, chepiu,che gli occhiamoci;

Et hor vedi cofìui lacero c?* tronco

,

Da cuifopraad ogni altra amatafofti.
O miavanabellezxjt ; eccoti ciInni

Guanti due Règrandi , q- tuoifedeli.

Cbepiit t'infuperbifci? ò eh'altropregio
Hornai, che morte } ò che continuo duolo

Da tal trionfo , da mlfaflo attendi ?

Tergi infelice il dono al tuo marito ;

Poi dà degnofepolcro al degno amante:

Pofc ia à dolerti, a lagrimar ti refia
Vidouafconfolata in vcjìe negra.

OlO. fiJon quel,che più} apprczjiA >

Può tejòro, ò belle%zjtt

Otto-



94 La Meropc Tragedia.
O nobiltate , ò impero i

Solide vogliafar, queto il penfiero .

^entrai cor mi traina il d.uin raggi»

Dt Wtute\<& non f/ita

D'tslrema pouerta danno,& oltraggiai

Ognifouerchia voglia in mefia jpenm :

Che l'alma ne viurà lieta cr contenta,

O Dea,che con cent'oc chi , o?" ' on dejlr'altLJj

Con altrettante lingue ti nome £r l'opra

Rimiri, e'niorno poriia'huommortal^i
Tu àia Reina mia
Uiem benigna&pia :

Ella per tefifiuopra-t

Ouwquejfarge Febo i raggi d'oro ,

Cinta dt verdi.trionfale alloro.

IL FINE.

Frate Vicenzo da Bologna, Inqnìfitorì

generale eli Parma, hàconceflo,

che la prefente Tragedia Ci

polla ftampare.




